
et 

o:: 

et 
t· 

U'l 

ti'; 

Lo.! 

> 
• L'Aquila 

z Rinascere 
:) dopo il sisma 

cl: 
• Lo spazio t .. 

europeo 
~. dell 'istruzione . 

superIore 
Cl dopo il 2010 

LII 
• Donne 

~~ . 
e SCIenza 

o 

~, I • Pro e contro 
c:( il valore legale 
t· 

dei titoli ç, 

di studio Ili 

:F. 

:J • Inteì~vista 
u a Partha 
o 
c 

Dasgupta 

LtJ. 



a cura di 8cllcdcllo Coccia c Carlo Finocchiclli 

Ultimi volumi pubblicati 

WW, 23. Fabbriche di titoli a cura di Benedetto Coccia e Carlo Finocchietti 

Messal 
Carta S, 

lé Filiar 

- -' 

marzo 2009 
22. L'accreditamento dei corsi universitari a cura di Carlo Finocchietti 

ottobre 2008 
21. I nuovi titoli accademici. Accesso al pubblico impiego e professioni 

a cura di Federico Roggero aprile 2007 

20. L'università nella XII e XIII legislatura a cura Antonello Masia e In­
nocenzo Santoro aprile 2006 

Per copie saggio e acquisto copie rivolgersi a: 
Associazione Rui -Viale XXI Aprile 36, 00162 Roma 

Tel. 06 86321281 e-mail: o.delvescovo@fondazioneruLit 



~ 
UNIVERSITAS 112 

IL T RIM EST R E 

L'Aquila. Rinascere dopo il sisma 
• Editoriale 

Pier Giovanni Palla 

• L'Università dell'Aquila: una frattura in una lunga storia. 

• La rinascita della città : dov'era, com'era 

.2 

... 3 

Gaetano Sabatini . ............ ... .... ........ ........ ... ....... .. ... ... .... ..... .. 4 
• Erano le 4.05 del mattino 

Henry Muccini ......... .. .... .. ........ .... ..... .. .. .... ... ..... .. . 6 

• Voglia di ricominciare 
Sebastiano Sa vini . 

• Con l'aiuto di tanti 

........................................... .. ....... .. ...... . 9 

Le università, il Miur, gli artisti ... ..... .. ........ .... ... .... ... ... .. ..... ... ..... .... 13 
• Friuli e Basilicata: dalla distruzione un'opportunità di sviluppo 

Manuela Croatto, Cosimo Damiano Fonseca .. ........ .. . .18 
• Docenti e studenti lavorano insieme per una università nuova 

Ferdinando di Orio 24 

STO RIA E IMMA G INI 

• L'Università Carolina di Praga ............ .. .............. 27 

D IMENSIONE IN T ERNA Z IONAL E 

Il Processo di Bologna 
• Lo Spazio europeo dell 'istruzione nel prossimo decennio 

Conferenza dei ministri dell'Istruzione a Lovanio . 

• Eua/Sfide globali e strategie universitarie 

Giuseppe Silvestri ..... 

• L'opinione degli studenti 
Francesco Planchensteiner .. 

.. 28 

.. 32 

37 
• Il Coimbra Group e l'istruzione superiore in Europa dopo il201 O 

a cura di Elena Cersosimo .. 38 

L 'IN TE RVI S TA 

• Partha Dasgupta/La chiave dello sviluppo? Creare fiducia 
Manuela Borraccino .......... .. .. ... 40 

IL D IBAT T ITO 

• Pro e contro il valore legale dei titoli di studio 

Livio Frittella, Pietro Manzini, Giovanni Cordini, Paolo Gianni .. 43 

D O S SI E R 

Donne e scienza 
Isabella Ceccarini, Sveva Aweduto, Laura Genoni, Ludovica Sabatini, 
Carmen Tata ....... .. ......... .. .............. 47 

B IBLIOT EC A APERTA 

• Libri 
Luca Cappelletti, Maria Luisa Marino, Ludovica Sabatini ... .. 58 

Comitato scientifico 
Paolo Blasi, Cristiano Ciappei, Giorgio 
Bruno Civello, Carlo Finocchietti, Stefania 
Giannini, Vincenzo Lorenzelli, Marco 
Mancini, Olimpia Marcellini, Antonello 
Masia, Fabio Matarazzo, Alfredo Razzano, 
Enrico Rizzarelli, Roberto Schmid 

Direttore responsabile 
Pier Giovanni Palla 

Redazione 
Manuela Borraccino, Isabella Ceccarini 
(segretaria di redazione), Giovanni 
Finocchietti, Stefano Grossi Gondi, 
Andrea Lombardinilo, Emanuela Stefani 

Progetto grafico 
Marco C. Mastrolorenzi 

Editore 
Associazione Rui 

Direzione, redazione. pubblicità, 
abbonamenti 
Viale XXI Aprile, 36 · 00162 Roma 
Tel. 06/86321281 Fax 06/86322845 
http://www.rivistauniversitas.it 
E·mail: 
universitas@fondazioneruLit (direzione) 
o.delvescovo@fondazionerui.it 
(abbonamenti) 

Abbonamento annuale 
Italia: euro 50,00 Estero: euro 85,00 
Conto Banco Posta n. 36848596 
intestato a: 
Associazione Servizi e Ricerche Rui 
(oppure ASRUI); 
dc bancario intestato a Associazione Rui 
presso 
Banca INTESA SAN PAOLO 
IBAN IT 100 030 6903 3260 7400 3000 
237 

Registrazione 
Tribunale di Roma n. 300 del 6/9/1982 
già Tribunale di Bari n. 595 del211 111979 

Iscrizione al Registro degli Operatori di 
comunicazione n. 5462 

Stampa 
Finito di stampare nel mese 
di luglio 2009 dalla Edimond srl 
di Città di Castello (PG) 

In copertina: 
particolare della facciata di un antico 
edificio dell'Università Carolina di Praga 

imac
Casella di testo



2. UNIVER SITA S 112 

~ 
re ~ 

~ 
• re J 
~ 
O 

-I ~ 
• re J 
'çj 
~ 

L~Aquila. 

Rinascere dopo il sisma 

U
na città ricca di storia e di cu ltura, un popolo coraggioso, laborioso, che della riservatezza ha 
fatto sti le di vita , un ateneo inserito nel tessuto locale, che interagisce con centri di ricerca di 
alto profilo. Colpiti da un sisma di eccezionale magnitudine, trafitt i ma non abbattuti, 
hanno mostrato al mondo intem va lori civi li spesso appannati, suscitando in perfetta sincm­

nia un'ondata di altruismo e di solidarietà che fa onore al nostro paese. 
A tre mesi dal terremoto che ha profondamente segnato la reg ione abruzzese, il suo capoluogo, le sue 
istituzioni pubbliche e pmduttive, costringendo decine di migliaia di suoi abitanti in ricoveri precari, ap­
pare evidente che per affrontare le difficoltà e gli ostacoli dell'immediato futuro, oltre al f lusso di mezzi 
economici lodevolmente affluiti e ai progetti di ricostruzione definiti tempestivamente, occorrerà la 
speranza, fondata su lla volontà unanime di autorità pubb liche italiane e internaziona li di dedicare le 
migliori energie all'opera di ricostruzione e su lle risorse d'intelligenza e di caparbio impegno che gli 
stessi abruzzesi dedicheranno alla rinascita delle zone colpi te: una speranza che ha altresì bisogno di es­
sere alimentata da una protratta condivisione di tutti . 
"Universitas" è una voce da sempre partecipe delle vicende universitarie, che degli atenei rievoca la storia, 
illustra i cambiamenti, commenta le scelte. Di fronte ad un evento naturale di tanta amplitudine distruttiva 
che riguardava direttamente un'istituzione di studi superiori d'importanza vitale per la regione, ci siamo 
chiesti quale contributo informativo apportare alla sua rinascita. Dedichiamo pertanto all'Aquila e al suo 
ateneo la consueta rubrica monografica della rivista, in cui raccogliamo le testimonianze di chi ha vissuto le 
prime decisive ore dopo il sisma e diamo conto in forma concisa delle concrete forme di solidarietà messe 
prontamente in essere da Governo, Ministero dell'Università, singoli atenei, Conferenza dei Rettori, docenti 
e studenti di tutta Italia. Poiché la cultura di una città non s' identifica esclusivamente con l'ateneo, che pur 
ne rappresenta la parte più significativa, in questo numero della rivista si parla anche del Conservatorio Al­
fredo Casella - e si riferiscono le numerose manifestazioni di solidarietà d' illustri rappresentanti della mu­
sica - come del programma del Teatro stabile, con un'intervista al suo direttore. 
Ma owiamente è sull'Università del l'Aquila, su come ha affrontato la fase dell'emergenza e sul suo futuro 
che si concentra principalmente l'attenzione della rivi sta. Il Senato accademico nella seduta del6 maggio, 
a un mese dal sisma, affermava «la ferma volontà e impegno a ripristinare le strutture danneggiate», evi­
tando la dispersione nel territorio che «rischia di separare pericolosamente la didattica dalla ricerca». La di­
slocazione temporanea della didattica in sedi vicine (Avezzano, Sulmona, Celano) ha consentito la regolare 
ripresa dopo il terremoto, ma è apparsa subito comune volontà delle autorità accademiche di mantenere la 
strutturazione dell' Ateneo nei tre Poli delle facoltà umanistiche a San Salvatore, di Ingegneria ed Economia 
a Roio, di Scienze, Biotecnologie, Medicina e Psicolog ia a Coppito. Con accenti vibranti il rettore di Orio 
prospetta nel suo contributo un forte dinamismo progettuale nel reimpostare la missione dell'istruzione 
universitaria e della ricerca nel capoluogo abruzzese; dalle competenze già acquisite dalle facoltà dell'ate­
neo per studiare i fenomeni naturali e le ripercussioni che essi possono determinare sulla comunità a tutti i 
suoi livelli, può, infatti, derivare una specifica identità culturale per l'Università dell' Aquila da riconoscere in 
campo internazionale mediante l'istituzione di specifici centri di ricerca con sede nella città. 
Per alleviare il vulnus inferto in modo drammatico dai terremoti nel Friuli (1976) e nella Basi licata (1980) 
quelle regioni seppero proporre - e ottenere - l'istituzione di un ateneo del quale erano sprowiste, nella 
consapevolezza del ruolo decisivo svolto da facoltà universitarie, dipartimenti, centri di ricerca, per lo 
sviluppo e la ripresa cu ltu rale ed economica del territori colpiti dal sisma . "Universitas" ha inteso riper­
corre queste due vicende emblematiche per prospettare anche ali' Abruzzo e alla sua città capoluogo­
che pure l'Ateneo l'hanno da tempo - un altro motivo di speranza: accanto ag li edifici e alle attrezza­
ture da ricostruire occorre - come auspicato dal rettore Di Orio - «dare inizio a un meccanismo virtuoso 
in grado di riqualificare L'Aquila come città dell'università, della cultura e della scienza e di ricostituire 
un tessuto connettivo basato su lla conoscenza» 

Pier Giovanni Palla 
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L ~U niversità dell ~ Aquila: 
una frattura in una lunga storia 

L 
., Università dell'Aquila nasce 

nel 1458 per volere del re Fer­
rante I d'Aragona, anche se il 

suo vero decollo ritarda più di un secolo. 
Nel 1478 un'epidemia di peste si abbatte 
su lla città per sedici mesi provocando 
20 .000 vittime (un numero enorme, se 
rapportato alla popolazione dell'epoca). 
Nel 1596 i Gesuiti assumono l'onere di 
gestire - pur tra varie difficoltà, tra cui il 
distruttivo terremoto del 1703 - lo Stu­
dium universitario fino al 1767, anno in 
cui vengono espulsi dal Regno di Napoli. 
Lo Studium, comunque, prosegue fino 
a diventare autonomo e a potenziare le 
sue struttu re. 

Una strada in salita 
Dal 1767 l'Università, anche se con al- ' 
terne fortune, continua a crescere finché 
nel 1874, nel momento del suo mag­
giore fulgore, un decreto reale impone 
agli studenti di iscriversi e sostenere gli 
esam i presso l'Università di Napoli: un 
provvedimento che riduce notevolmente 
il numero degli studenti e rende incerta 
la sopravvivenza della struttura. 
La fase negativa culmina con il 1923, 
anno in cui il Governo, per ragioni eco­
nomiche, decide di chiudere le scuole 
universitarie dell'Aquila, di Bari e di Ca­
tanzaro. 

1949: i corsi estivi 
Nel 1949 si deve al prof. Vincenzo Ri­
vera, botanico aquilano di fama, l'istitu­
zione dei corsi estivi universitari, che in 
Italia rappresentavano un esperimento 
del tutto nuovo. 
ii successo di quei corsi pone le basi per 

la fondazione di una Libera Università 
dell'Aquila: il15 dicembre 1952 si inau­
gurano i corsi dell'istituto Universitario 
di Magistero. 
AI tenace impegno del prof. Paride Ste­
fanini si deve invece la creazione del­
l'istituto superiore di Medicina. 
Ormai il polo aquilano è in crescita co­
stante: finalmente, nell'a.a. 1982-83 le 
facoltà di Magistero, Medicina e Chirur­
gia, ingegneria e Scienze matem~tiche, 

fisiche e naturali - che costituivano la 
Libera Università degli Studi dell'Aquila, 
istituita con decreto del Presidente della 
Repubblica il 18 agosto 1964 - diven­
tano statali . 
A queste facoltà si aggiunge dopo alcuni 
anni quella di Economia (1991), e nel 
1993 la facoltà di Magistero si trasforma 
in facoltà di Lettere e Filosofia . Nel 1996 
è istituita la facoltà di Scienze della For­
mazione, nel 1999 nasce quella di 

Scienze motorie, e nel 2005 si aggiun­
gono quelle di Psicologia e di Biotecno­
logie. 

Università e territorio 
Per capire l'importanza dell'Università 
nel tessuto sociale e produttivo del ter­
ritorio, esaminiamo alcune cifre. A fronte 
di 665 docenti e 534 non docenti, 
L'Aquila conta più di 27.000 iscritti di 
varia provenienza (37% dell'Aquila, 
28% di altre province, 32 % di altre re­
gioni, 3% stranieri); nell'a.a . 2008-09 ci 
sono stati 6.770 immatricolati. Le 9 fa­
coltà e i 18 dipartimenti offrono un'am­
pia scelta formativa: 41 corsi di laurea, 
43 corsi di laurea specialistica, 24 dot­
torati di ricerca, 40 scuole di specializ­
zazione e 13 master. 

Scambi e collaborazioni 
con tutto il mondo 
i dipartimenti hanno costanti scambi cul­
turali e scientifici con centri di ricerca di 
tutto il mondo, e molte ricerche intera­
giscono con ie realtà produttive che ope­
rano nel settore dell'alta tecnologia, 
come l'industria farmaceutica Dompé, 
che a L'Aquila ha un centro di ricerca 
con il relativo complesso produttivo. L'at­
tività scientifica e didattica del diparti­
mento di Fisica, invece, è collegata al la­
boratorio sotterraneo di fisica nucleare 
del Gran Sasso. Nei laboratori dell'isti­
tuto Nazionale di Fisica Nucleare reali z­
zati negli anni Ottanta a fianco del tun­
nel autostradale che attraversa il 
massiccio del Gran Sasso si svolgono ri­
cerche di astrofisica, cosmologia, fisica 
nucleare e geofisica. 
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La rinascita della città: 
d ~ ~ ov era~ com era 
Gaetano Sabatini Ordinario di Storia economica nell'Università di Roma Tre 

AI dolore immenso per le perdite di 
vite umane, per le immani distru­
zioni, per i danni irreparabili sof­

ferti dal patrimonio artistico a causa del 
terremoto che ha devastato il cuore 
dell' Abruzzo, si è sommato lo stupore 
per una proposta che appare errata per 
molte ragioni e che rischia oltretutto di 
distogliere l'attenzione dalle reali priorità 
di una fase di ricostruzione: far rinascere 
L'Aquila in un luogo diverso da quello in 
cui essa è sorta. Nelle righe che seguono, 
pertanto, cercherò di spiegare nel modo 
più chiaro possibile perché sia un grave 
errore parlare di una "L'Aquila 2", preci­
sando sin d'ora che alla storia di questo 
territorio ho dedicato tutta la prima parte 
della mia attività di studioso, che ho lavo­
rato per 16 anni all'Università dell'Aquila 
e infine che la mia famiglia è originaria di 
questa stessa provincia, di un'area che è 
stata ora parzialmente risparmiata dal si­
sma, ma che ha conosciuto - per l'ultima 
volta di un'interminabile serie - gli effetti 
terribili del terremoto appena nel 1984. 

Una storia di secoli 
Cominciamo dalla storia. L'Aquila è una 
città di fondazione imperiale, sorta ai 
confini con lo Stato della Chiesa intorno 
alla metà del XIII secolo, quando il Regno 
di Napoli era appunto soggetto alla co­
rona del Sacro Romano Impero. Per la sua 
posizione di confine, che ne faceva una 
sorta di sentinella del regno, e per essere 
attraversata dalla Via degli Abruzzi, prin­
cipale via di terra attraverso cui uomini e 
merci ebbero accesso al Mezzogiorno 
dall'Alto Medioevo fino all'Unità d'Italia, 
L'Aquila conobbe nel XIV e XV secolo uno 

straordinario sviluppo economico - e 
quindi artistico e culturale - nonché de­
mografico. La sua popolazione proveniva 
essenzialmente da borghi e villaggi dislo­
cati in tutta l'area circostante. È questo un 
aspetto importante da sottolineare: gli 
abitanti scelsero di andare a vivere nella 
città e si mantennero fedeli a questa 
scelta nel corso dei secoli, anche quando 
all'inizio del Cinquecento, a causa di una 
rivolta, la città fu duramente punita da 
Carlo V, che la privò dei suoi privilegi, ne 
mutilò il territorio, addirittura ne distrusse 
una parte dell'abitato per costruire la for­
tezza che tuttora esiste, il celebre Castello 
spagnolo dell'Aquila. Nonostante queste 
condizioni avverse, la popolazione im­
parò a convivere con gli spagnoli senza 
abbandonare L'Aquila. Eppure sarebbe 
stato molto facile andarsene: il confine 
con lo Stato della Chiesa era lì e vi furono 
fasi storiche in cui i Papi facilitarono l'im­
migrazione per popolare aree deserte. 
Nel 1703, proprio quando il Regno di Na­
poli era a un passo dall'emanciparsi dalla 
monarchia spagnola e prossimo a recupe­
rare la sua indipendenza, un terribile ter­
remoto (altri meno gravi avevano avuto 
luogo nei secoli precedenti) colpì 
L'Aquila, provocando nell'area circa 
3.000 morti e innumerevoli devastazioni. 
Anche questa volta, però, gli aquilani non 
se ne andarono e, pazientemente, rico­
struirono la loro città, quello splendido 
centro d'arte che era L'Aquila fino a do­
menica 5 aprile 2009. Gli aquilani non se 
ne sono andati neppure durante l'epica 
fase di emigrazione consumatasi in tutta 
l'area tra gli ultimi due decenni del XIX se­
colo e la prima metà del XX, quando il 

crollo della plurisecolare pratica della 
transumanza lasciò senza lavoro e svuotò 
letteralmente molti centri della provincia. 

Una popolazione che si identifica con 
il suo territorio 
Può sembrare inutile ricordare ora la storia 
della città dell'Aquila, ma non lo è: vi è un 
orgoglio nell'appartenere a questa terra 
che è raro incontrare persino in un paese, 
come l'Italia, in cui l'amor di campanile è 
assai sviluppato. Le ragioni di questo or­
goglio sono da ricercare in una identità 
storica tenacemente difesa nel tempo, 
un:identità per la quale gli aquilani tanto 
hanno duramente pagato nel corso dei 
secoli. Privare la popolazione dell'Aquila di 
questa identificazione con il proprio terri­
torio significherebbe condannarli ad un 
anonimato morale. Viene facile parafra­
sare il motto evangelico «Non si vive di 
solo pane»: non si vive di sole schiere di 
palazzine, ma anche di quella trama di re­
lazioni umane, sociali, culturali e religiose 
che solo la condivisione di una storia crea, 
consolida e rigenera continuamente con 
ogni nuovo apporto. 
Retorica passatista, si dirà, dobbiamo pen­
sare al futuro: non ci sono forse già 
esempi di città distrutte e riscotruite al­
trove? Certo, gli esempi non mancano, 
ma si tratta quasi sempre di esempi nega­
tivi: ricordo per tutti il caso di Gibellina 
(una rapida lettura della voce relativa 
nell'universalmente consultata Wikipedia 
è sufficiente per cogliere i motivi di quello 
che è stato un autentico fallimento in ter­
mini civili). AI contrario l'Italia è stata co­
nosciuta ed elogiata nel mondo proprio 
per il motivo opposto, cioè per lo scrupolo 



con cui è stata condotta la ricostru­
zione in situ dei centri devastati dal 
terremoto del Friuli: chi non ricorda le 
immagini del duomo di Gemona di­
strutto e quelle della sua straordinaria 
rinascita? Occorre ricordare che le 
scuole di restauro italiane godono di 
fama internazionale? 

Dove costruire? 
Ma vi è almeno un altro aspetto di cui 
tener conto per rigettare definitiva­
mente questa proposta: dove costruire 

" 

" L'Aquila 2"? Come si sta purtroppo di­
mostrando nelle presenti ore e come sa sin 
troppo bene chi conosce la storia di 
quest' area, tutto il territorio della provincia 
dell'Aquila è estremamente sismico: non 
solo l'alta e la media montagna, ma anche 
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Gli aquilani hanno un 
profondo orgoglio di 
appartenenza alloro 
territorio. Privarli di questa 
identificazione 
significherebbe condannarli a 
un anonimato morale ~ ~ 

zionale di Geofisica). Dunque, nella 
provincia dell'Aquila una zona asi­
smica non c'è. Allora cosa facciamo? 
Spostiamo L'Aqui la in Sardegna? E 
perché non in una delle isole artificiali 
che stanno rendendo famosa Dubai? 
Se questi argomenti hanno qualche 
fondamento, inevitabilmente si fa 
strada un altro dubbio. Non mi riferi-
sco alle sin troppo prevedibili specula­
zioni immobiliari - per di più, in 
questo caso, largamente finanziate 
con denaro pubblico - che da nord a 

la zona degli altipiani sono solcate da fa­
glie tettoniche che hanno reso frequenti i 
terremoti nel corso dei secoli (come si può 
facilmente verificare sfog liando i due mo­
numentali volumi del Catalogo storico dei 
terremoti italiani prodotti dall'Istituto Na-

sud solcano la penisola. Troppo semplice. 
Penso invece ad un corollario insidioso 
perché implicito in questa proposta: se 
L'Aquila viene ricostruita altrove, vuoi dire 
che era proprio impossibi le che essa rima­
nesse dov'era; solo un azzardo della storia 
ha fatto sì che essa non fosse rovinata già 
da molto tempo; i suoi edifici erano desti­
nati a cadere, non sarebbe potuto succe­
dere nulla di diverso. Ma gli edifici che 
sono caduti - gli aquilani lo sanno benis­
simo e in questi giorni chiunque abbia vi­
sto immagini televisive se ne sarà reso 
conto - erano, in molti casi edifici pubblici, 
nuovi o recentemente ristrutturati (penso 
all'Ospedale di S. Sa lvatore o alla Casa 
dello Studente); edifici che in teoria rispet­
tavano le norme antisismiche e che quindi 
avrebbero dovuto garantire un minimo di 
resistenza. 
Affermare di voler ricostruire L'Aquila al­
trove significherebbe dunque passare un 
colpo di spugna assolutorio su di un pro­
cesso di accertamento di responsabilità 
che, per quanto lungo e difficile, una co­
munità civi le degna di questo nome non 
può non compiere. 

Lo stemma sulla casa di Jacopo di 
Notar Nanni a l'Aquila 
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Dall~emergenza alla speranza 

Erano le 4,05 del mattino 
Henry Muccini Dipartimento di Informatica dell'Università dell'Aquila e coordinatore del progetto EURECA per l'Università 

dell'Aquila 

Ore 4:05 - La prima telefonata 
Erano le 4:05 del mattino, quando una 
chiamata raggiunse il mio telefonino. Una 
voce maschile al telefono: «Sir, we are safe 
and outside our apartment. What shall we 
do ì Shall we go back inside?». Erano le 
4:05 del 06 aprile 2009, ma nessuno dor­
miva in Abruzzo. Trentatre minuti erano 
trascorsi da quella tremenda scossa di ter­
remoto che avrebbe cambiato il volto della 
città de L'Aquila e dei suoi comuni. Trenta­
tre minuti appena sufficienti, per chi come 
me aveva avuto la fortuna di non essere a 
L'Aquila, per iniziare a capire cosa fosse ac­
caduto. La telefonata proveniva da uno dei 
nostri studenti asiatici, arrivati a L'Aquila 
con il progetto Erasmus Mundus External 
Cooperation Windows denominato Eu­
RECA' (European Research and Educational 
Collaboration with Asia); quindici studenti 
di laurea magistrale e un docente, venuti a 
L'Aquila da India, Pakistan e Nepal per spe­
cializzarsi in Informatica, Ingegneria ed 
Economia. 
Cosa dire?, pensavo tra me e me. «Guys, 
wait outside. Do not go back home. I will 
try to find out how to help yOU» fu 
l'unica risposta che mi venne in mente, ri­
cordando che la prima regola dopo una 
forte scossa di terremoto è di non rien­
trare, perché possono susseguirsi scosse 
di assestamento 
Nel frattempo, i giornali online si popola­
vano di informazioni sempre più precise e 
drammatiche. Durante il susseguirsi di te­
lefonate ad amici e colleghi residenti a 
L'Aquila, il mio pensiero andava costan-

temente ai ragazzi EURECA, in mezzo a 
una strada come tanti altri, ma senza 
nessun punto di riferimento in un paese 
lontano migliaia di chilometri da casa 
loro, con una lingua diversa da quella lo­
cale e arrivati in Italia poco più di un mese 
prima di quella tragica notte. 
La domanda ricorrente era: ma staranno 
tutti bene? Anche se molti erano ospitati 
in appartamenti e residence fuori dal 
centro della città, due di loro occupavano 
un appartamento in prossimità del cen­
tro, la zona maggiormente colpita dal si­
sma. Dopo aver sentito la collega Anna 
Tozzi (pro rettore alle relazioni internazio­
nali), e aver sentito parlare di un primo 
campo di soccorso presso Piazza d'Armi, 
stabilimmo un primo piano d'azione: 
Anna si sarebbe occupata di aiutare i ra­
gazzi Erasmus/Socrates, mentre io avrei 
trovato una soluzione per gli studenti Eu­
RECA e per i sei studenti russi in visita con 
un progetto Tempus dalla Povolzhskaya 
State Academy of Telecommunications 
and Informatics di Samara. 
Un SMS da me spedito verso le 8:00 del 
mattino a tutti i numeri telefonici a mia di­
sposizione consegnava il seguente mes­
saggio «Guys, are ALL of you fine? Please 
go to Piazza d'Armi and wait there alto­
gether for further instructions. Let me 
know» . Ma quali sarebbero stati i passi 
successivi? Sarei potuto andare a L'Aquila 
per controllare che stessero tutti bene. Ma 
l'autostrada era chiusa in entrata e centi­
naia di mezzi di soccorso erano in movi­
mento per raggiungere la città; e poi una 

volta arrivato lì, cosa avrei potuto fare? 
Confortarli almeno, una voce e un volto 
familiari, ma non molto di più. Anche se la 
soluzione non mi era ancora chiara, ciò di 
cui ero certo è che bisognava portare tali 
ragazzi fuori dall' Aquila e prima di sera. 

Ore 9:07 - il sollievo 
Finalmente alle 907 la certezza che sta­
vano tutti bene e tutti insieme. Nel frat­
tempo, Anna aveva avvisato i ragazzi 
dell'associazione Aquilasmus (un'asso­
ciazione che ci ha sempre supportato 
nella gestione degli studenti Erasmus a 
L'Aquila) di passare a Piazza d'Armi per 
confortare i ragazzi. 
Ma come farli uscire dall'Aquila ì E dove 
portarli? Mia moglie Agnese mi propose 
un'idea: «Henry, perché non senti il sin­
daco di Carsoli per vedere se il Comune 
può offrire ospitalità?». Pensai subito: 
grande idea . Alle 1 O: 15 ero in Comune. 
Dopo aver fatto presente il problema al 
sindaco, ottengo l'invito a partecipare a 
una riunione pubblica da tenersi alle ore 
15:00 per capire come il Comune po­
tesse offrire il proprio aiuto alla cittadi­
nanza aquilana. 

Ore 15:00 - Riunione presso 
il Comune di Carsoli 
Arrivato presso la sala consiliare del Co­
mune di Carsoli, il sindaco, gli assessori e 
i cittadini hanno iniziato a discutere su 
come aiutare la cittadinanza aqu ilana. 
Dopo pochi minuti, vari albergatori, risto­
ratori, sindaci di altri comuni, e abitanti 



del paese avevano offerto cibo, vetto­
vaglie, letti e strutture in grado di 
ospitare gli sfollati. A quel punto, il 
mio intervento, chiedendo di poter 
aiutare i nostri studenti EURE CA e Tem­
pus. Ricordo ancora la disponibilità 
dimostrata da tutti . Nel giro di trenta 
minuti erano a disposizione tre sedi 
alternative dove poteri i ospitare e un 
pullman che li avrebbe portati dal­
l'Aquila a Carsoli . 

Ore 18:00 - Arrivo dei ragazzi 
a Carsoli 

" 

Al le 18:00 circa un autobus rag­
giunse la piazza di Carsoli . Inutile dire 
che la notizia del loro arrivo si era già 
diffusa in paese, e che molte persone 
erano in piazza ad aspettarli . Chi li ha 
visti arrivare a Carsoli ricorda ancora il 
loro sguardo spaventato e smarrito. 
Chissà quante domande affollavano la 
loro mente. Finalmente una faccia cono­
sciuta, una persona in grado di poter co­
municare con loro nella loro lingua: 
«Ciao guys, welcome to Carsoli. Happy 
to see you are ali fine». Dopo alcuni ab­
bracci e sa luti, eravamo pronti per rag­
giungere il luogo che li avrebbe ospitati 
nei giorni successivi: il Santuario della 
Madonna dei Bisognosi, in loca lità Pereto 
(a pochi chilometri da Carsoli) . 
In poco più di dieci minuti raggiungemmo 
il Santuario: una struttura imponente, so­
pra a una collina che sovrasta la Piana del 
Cava liere. Ad accogl ierci, Padre Giancarlo, 
un francescano che gestisce la struttura, 
insieme ad alcuni suoi collaboratori. Ri­
cordo ancora il calore di quel!' accoglienza: 
tutti erano a disposizione per far sentire i 
ragazzi a casa propria, preoccupandosi di 
non far loro mancare niente. 

Martedì 7 aprile 
Dopo aver sistemato i ragazzi in un allog­
gio sicuro e in un ambiente accogliente, 
era ora di capire come procedere. Alcuni 
colleghi di Ingegneria rinnovavano la loro 
disponibi lità a seguire i tesisti in strutture 
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N el ricostruire questa 
vicenda, mi rendo conto di 
quanto la solidarietà possa 
fare nei momenti di reale 
urgenza. In meno di due 
settimane, 21 '"amici" sono 

stati riallocati in cinque città 
di quattro nazioni diverse, 

dopo aver gestito problemi di 
ogni genere ~ ~ 

la disponibilità della sede estera ad 
accettare nuovi studenti, l'esistenza 
di un tutor universitario per poterli 
seguire, di corsi compatibili con quelli 
seguiti a L'Aquila, di alloggi dove po­
terli ospitare. Grazie alla tempestiva 
risposta dei colleghi, nel giro di due 
giorni al massimo tutte le informa­
zioni necessarie erano disponibili. 
Alla fine di questo rapidissimo pro-
cesso, si è quindi deciso che: 

4 studenti ed il docente sareb­
bero andati presso la Malardalen Uni­
versity, in Svezia; 

4 studenti sarebbero andati 
presso l'Università di Turku , in Fin­
landia; 

5 studenti sarebbero stati ospi­
tati presso la Vrije Universiteit Am­
sterdam, in Olanda; provvisorie che si sarebbero identificate a 

breve. Un'altra opzione consisteva nel far 
rientrare i ragazzi in patria . La so luzione 
approvata al l'unanimità dagli studenti è 
consistita invece nel continuare la loro 
partecipazione ai due progetti in altre 
sedi europee. 
Riallocare 21 studenti in varie nazioni eu­
ropee può essere un processo macchinoso 
e lungo, a meno che la solidarietà vinca 
su lla burocrazia . Ciò è quanto è successo 
nei giorni successivi al terremoto in 
Abruzzo. Ambasciate, consolati, univer­
sità estere, uffici, colleghi : tutti hanno of­
ferto il loro aiuto incondizionato per 
risolvere al più presto il problema. 
Quattro sono stati i punti principali da 
gestire: scelta della sede universitaria e 
accettazione dalla stessa, gestione dei vi ­
st i, acquisto dei bigl ietti aerei e gestione 
delle assicurazioni . 

Mercoledì 8 aprile-
Il processo di riallocazione 
Durante una delle mie visite al Santuario, 
ho raccolto informazioni su lle sedi prefe­
rite dagli studenti per il proseguimento 
dei loro studi . Il passo successivo è consi­
stitI) nel contattare i responsabili locali 
dei due progetti, per controllare con loro 

- 1 studente (di dottorato) sarebbe an­
dato presso l'Università di Padeborn, 
in Germania; 

- i 6 studenti Tempus, sarebbero stati 
tutti ospitati presso la Pforzheim Uni­
versity, in Germania. 

Se trovare una nuova sede ai ragazzi è 
stato (ragionevolmente) sempl ice, grazie 
all'enorme supporto fornito dai partner 
dei due progetti, gestire il processo per 
l'adattamento o il rilascio di nuovi visti è 
stato più complicato. È da premettere 
che gli studenti dei due progetti erano 
entrati in Italia con un visto di studio di 
durata trimestrale o semestrale (a se­
conda dei casi) rilasciato dalle ambasciate 
italiane all'estero. Da qui la necessità di 
comprendere se tali visti potessero essere 
utilizzati in altre nazioni europee oppure 
no. Dopo una decina di telefonate alle 
varie ambasciate, e grazie al l'aiuto degli 
uffici internazionali delle varie università 
partner, la situazione divenne presto 
chiara: i 19 studenti/docenti entrati in Ita­
lia con un visto Schengen potevano an­
dare in mobilità presso altri paesi per un 
periodo non superiore ai tre mesi; due 
studenti con visto non Schengen avreb­
bero dovuto rifare un nuovo visto. 
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Foto di gruppo di studenti EURECA 

russi e asiatici 

Rimaneva un ultimo problema: i biglietti 
aerei e le assicurazioni . 
Dopo aver raccolto informazioni sui bi­
glietti utilizzati dagli studenti per arrivare 
in Italia (chi aveva biglietti aperti, chi bi­
glietti chiusi, ch i aveva acquistato solo 
l'andata, il tutto con cinque diverse com­
pagnie aeree), si è deciso che la soluzione 
più semplice e meno onerosa in termin i 
finanziari fosse quella di chiedere al le 
università ospitanti di acquistare dei 
nuovi biglietti per trasferire gli studenti 
da Roma all'università di destinazione. Le 
stesse Università avrebbero acquistato 
nuove assicurazion i vita + infortuni per 
gli studenti ospitati. 

Giovedì 9 aprile - Le prime partenze 
Malgrado la complessità del processo di 
riai locazione, e la vicinanza con le fest i­
vità pasquali, 10 studenti hanno lasciato 
l'Italia per la loro nuova destinazione 
prima della Pasqua. 16 russi con destina­
zione Pforzheim (Germania), e 2 (dei 4) 
studenti con destinazione Turku (Finlan­
dia) sono partiti il 9 aprile. Il docente e 
un altro studente sono partiti per Vaste­
ras (Svezia) l' 11 aprile. 

Martedì 13 aprile e giorni successivi­
Le altre partenze 
Una domanda che il lettore potrebbe 
porsi a questo punto è: come mai gli altri 

studenti non sono partiti 
insieme al primo gruppo? 
Se ricordate, in prece­
denza avevamo detto che i 
19 studenti/docenti prov­
visti di visto Schengen 
avrebbero potuto lasciare 
l'Italia per un altro paese 
dell'Unione Europea solo 
per un periodo (com ples­
sivo) pari a tre mesi. Per 
periodi superiori ai tre 
mesi, invece, la prassi 
vuole che l'università di 

partenza invii dei documenti all 'università 
straniera di destinazione, la quale invia 
dei documenti alla loca le ambasciata, la 
quale invia dei documenti all'ambasciata 
in Ita lia, la quale rilascia un nuovo visto 
va lido per la permanenza nel nuovo 
paese di destinazione (probabilmente 
questo descritto non è il processo esatto, 
ma ciò è quanto ho capito in quel pe­
riodo). In si tuazioni normali, ta le processo 
richiede dal le tre alla quattro settimane. 
Nel caso specifico del terremoto in 
Abruzzo, invece, le ambasciate di Germa­
nia, Fin landia e Svezia hanno permesso 
ag li studenti " aqu ilani " di realizzare l'in­
tera prassi una volta arrivati a destina­
zione. Questa agevolazione del tutto 
eccezionale, ha permesso ai primi 1 O stu­
denti di lasciare l'Italia prima del l' 11 
aprile. Gli altri due studenti diretti in Sve­
zia sono partiti giovedì 16 aprile (a causa 
della ch iusura degli uffici durante le festi­
vità pasqua li e conseguente ritardo nelle 
pratiche necessarie). Per simili motivi, il 
dottorando con destinazione Padeborn 
(Germania) è partito il1 7 aprile. 
L'ambasciata olandese (tipicamente 
molto rigida su queste procedure) ha ri­
chiesto l'otten imento del nuovo visto in 
Italia (come da prassi), ma ha velocizzato 
il processo portandolo dalle consuete tre 
settimane a tre giorni. Come conse­
guenza, i 5 studenti in partenza per 
l'Olanda hanno ottenuto il visto il giorno 
17 per partire poi domenica 19 apri le. 

Inoltre, l'ambasciata finland ese ha do­
vuto gestire l'ingresso dei due studenti 
nepa lesi con visto non Schengen. Il 
17aprile tali studenti hanno ottenuto il 
nuovo visto, per poi partire il giorno suc­
cessivo. 

Ultima chicca 
AI 19 aprile sembrava oramai tutto ri­
solto . Sedici studenti erano già partiti (e 
arrivati). Gli ultimi cinque studenti diretti 
in Olanda avevano ricevuto il biglietto ae­
reo ed erano già in aeroporto a Roma. 
Penserete che fosse ora di rilassarsi un 
pachino. Macché. Mi arriva una telefo­
nata intorno al le 19:00 con questo mes­
saggio: «Sir, we do not know how, but 
one of us lost his passport in the airport. 
We did check everywhere, but we did 
not find it. What sha ll we d07». La solita 
domanda: cosa dobbiamo fare7 L'avevo 
sentita ripetere almeno trenta volte negli 
ultimi dieci giorni. Dopo aver parlato te­
lefonicamente con il personale dell'aero­
porto, sembrava chiaro che la speranza 
di poter ritrovare il passaporto prima del 
vo lo fosse oramai nulla, visto èhe il volo 
stava ch iudendo il check in. Cosa fare? 
Suggerii che tre di loro partissero rego lar­
mente (sia per avvisare la persona che li 
stava aspettando ad Amsterdam, sia per 
ridurre i costi dovuti al cambiamento del 
biglietto aereo) mentre gl i altri due rima­
nessero a Roma il fine settimana per poi 
andare in ambasciata nuovamente il lu­
nedì successivo. 

Lunedì 20 aprile - La partenza 
Incred ibile a dirsi. Nel giro di un giorno 
solo, lo studente pakistano che aveva 
perso il passaporto era riuscito ad otte­
nere un nuovo passaporto dal Pakistan e 
un nuovo visto in Ita lia. Dopo aver modi­
ficato il biglietto aereo originario, i due 
studenti lasciarono l'Italia il lunedì sera. 

In conclusione 
Nel ricostruire questa vicenda, mi rendo 
maggiormente conto di quanto la solida-
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rietà possa fare nei momenti di reale ur­
genza. In meno di due settimane dal tra­
gico evento, 21 "amici" sono stati 
riallocati in cinque città di quattro nazioni 
diverse, dopo aver gestito problemi di 
ogn i natura. Naturalmente ciò è stato 
possibi le solo grazie al supporto incondi­
zionato di tante persone e al duro lavoro 
di tutti. Ricontrollando i documenti, le e­
mail, le telefonate scambiate in quei 
giorni, mi sembra tutto straordinario. 
Giusto per fornire un ordine di gran­
dezza, circa 25 persone sono state impe­
gnate nel processo di riai locazione, 100 
e-mai l sono state scambiate già so lo nei 
giorni 8 e 9 aprile, per un totale di circa 
250 e-mail nelle due settimane. Ho per­
sonalmente effettuato circa 18 telefo­
nate in Europa e 50 in Italia. 
Colgo l'occasione per ringraziare (nuova­
mente) dal profondo del mio cuore e a 
nome dell'Università degli Studi del­
l'Aquila, il collega Sasikumar Punnekkat 
(coordinatore del progetto EURECA), i colle­
ghi Patricia Lago, Satu Jaaskelainen, Ah­
met Mehic e Suresh Manandhar 
(coord inatori EURECA presso le sedi ospi-

tanti), tutto il personale dei loro uffici in­
ternazionali e non solo (che hanno trovato 
gli alloggi, acquistato i biglietti aerei, ac­
quistate le nuove assicurazioni, velociz­
zato il processo per i visti), Giovanni 
Finocchietti (responsabile del punto nazio­
nale di contatto Erasmus Mundus Italia) 
per il suo supporto durante tutto il pro­
cesso, i sindaci di Carsoli e di Pereto per il 
loro aiuto nell'ospitare i ragazzi, la Com­
missione Europea per averci dato la mas­
sima flessibilità in ciascuna delle scelte. 
L'Aqu ila e la sua Università hanno pas­
sato un periodo di sofferenza inenarra­
bile. Tanta gente è però al lavoro dal 
giorno stesso del sisma per fare in modo 
che le cose (con il tempo) tornino meglio 
di quanto non fossero prima. La nostra 
Università è più viva e "pensante" che 
mai, ha già riattivato tutti i contatti sui 
progetti di internaziona li zzazione, molti 
corsi sono già ripartiti , e diversi studenti si 
sono laureati dopo il sisma. 
Una petizione è disponibile su http:// 
vvvvw.ideasforlaqu ila.org/ per raccogl iere 
idee sul come ricostruire una città e una 
Università nuova e mig liore partendo da 

Voglia di ricominciare 
Sebastiano Sa vini Presidente di Aquilasmus - ESN (Erasmus Student Network) L'Aquila 

La notte tra il 5 e il6 aprile 2009 è 
stata di sicuro la più lunga di tutta 
la mia vita. 

Eppure ero andato a dormire tranquillo 
come sempre nella mia casa, in pieno 
centro storico: dopo aver dichiarato 
chiusa l'assemblea sera le dell'Associa­
zione studentesca di cui sono presidente, 
Aquilasmus - ESN L'Aquila, e aver salu-

tato i miei amici, mi ero messo a letto, 
pronto ad alzarmi il mattino seguente 
per andare a lezione. 
Certo, un po' di inquietudine c'era stata, 
quella stessa sera, per aver chiaramente 
percepito due scosse di terremoto più 
forti del solito, ma era ormai da tempo 
che se ne sentivano, ed oltretutto gli 
esperti ci avevano invitato a restare calmi 

Il santuario della Madonna dei 
Bisognosi a Pereto 

ciò che era. 
Concludo riportando la promessa da me 
fatta ag li studenti/amici del progetto Eu­
RECA: farò di tutto per potervi permettere 
di tornare a L'Aqui la, a visitare la nuova 
Università e la nuova città. 

e a non lasc iarci prendere inutilmente dal 
panico perché in una zona come quella di 
L'Aquila qualche tremore di tanto in 
tanto è più che normale. 
Dopo una chiacchierata tranquill izzante 
e una buona tazza di camomilla con il 
mio coinquilino Umberto, abbiamo de­
ciso di tornare nelle nostre camere. 
Il sonno, però, è durato pochissimo: 

c; 
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dopo solo un paio d'ore, alle 3 e 32, 

la scossa. 
È stato un attimo: aprire gli occhi, 
rendersi conto che tutta la casa stava 
tremando e che venivano giù pezzi di 

cemento dal soffitto. 
Ancora adesso, mentre scrivo, mi 
sembra di vivere di nuovo quel mo­
mento, breve a parere di chi ne ha re­
gistrato la durata (circa 30 secondi) 
ma, per quel che mi riguarda, infinita­

mente lungo. 
Una volta aperti gli occhi, in un se­
condo ero già uscito dalle coperte e mi 
ero messo in piedi su l letto per cercare 

" 

di riparare la testa sotto una libreria ben 
inchiodata al muro che si trovava proprio 
lì. Nel frattempo a malapena riuscivo a 
reggermi in piedi a causa del tremore, ve­
devo le mie foto appese al muro cadere 
giù, tutte le mie cose per terra, e quel ru­
more nelle orecchie, un rombo forti ssimo. 
Ho cominciato a gridare, ma la mia voce 
era coperta dall'enorme frastuono. 
Avevo paura, e allora non ho potuto far 
altro che ch iudere gli occhi e pensare, tra 
me e me, "basta, basta, basta l '' . 

Poi, dopo alcuni interminabi li secondi, la 
scossa è finita: la camera irriconoscibile, 
tutta in disordine, calcinacci e interi pezzi 
di muro ovunque, polvere fittissima nel­
l'aria, come quando c'è una densa neb­
bia e non si riesce a vedere nulla . 
Il primo pensiero è stato chiamare Um­
berto, sentire dove si trovava, se stava 
bene. È stato lui a entrare in camera mia, 
evidentemente agitato ma abbastanza 
lucido da essersi reso conto della situa­
zione e da dirmi di uscire in fretta di casa, 
dato che era diventato pericolosissimo 
restare lì. Allora ho capito di dovermi sbri­
gare: con i muri interni gravemente dan­
neggiati o addirittura completamente 
collassati, il tetto sarebbe potuto venire 
giù da un momento all'a ltro 
Abbiamo cominciato a correre fuori da lla 
stanza, i calcinacci sotto i piedi nudi, senza 
vedere bene dove stavamo camminando, 
completamente al buio e circondati da 

Lo spettacolo che ci si 
presenta con lo spuntare del 
sole è catastrofico: intere 
case cadute, muri crollati un 
po' ovunque e interni di 
stanze visibili a occhio nudo, 
macerie dappertutto ~ ~ 

quella persistente nebbia formata dalla 
polvere. Siamo dovuti tornare un secondo 
sui nostri passi per cercare almeno un paio 
di pantofole, dato che correndo ci sta­
vamo facendo male, e fortunatamente su l 
tragitto ho potuto recuperare anche il mio 
za ino con i cellulari. 
Non è mai stato così difficile uscire di 
casa, e non mi spiego come abbiamo 
fatto a raggiungere la porta così in fretta, 
con le sca le scomparse e i muri caduti, 
sa ltando sopra alle macerie e sc ivolando 
su di esse. 
Purtroppo non era ancora finita: la porta 
non voleva saperne di aprirsi, così ab­
biamo com inciato a urlare per farci aiu­
tare dall'esterno. Mi pare ancora di 
senti re quel sapore acre della polvere in 
bocca mentre grido. Poi, all'improvviso, 
la porta viene sfondata dalle vicine di 
casa, due ragazze portoghesi che cono­
sco bene, Silvia e Isabel, studentesse di 
medicina arrivate a L'Aqui la per l'Era­
smus: dopo averci sentito avevano co­
minciato a dare calci alla porta insieme 
ad altre persone. 
Finalmente eravamo fuori, ma nel panico 
generale: gente che grida e corre verso la 
piazza più vicina, alcuni edifici sono in 
fiamme, odore di gas, cavi elettrici tran­
ciati appesi nel mezzo della via, tegole 
che continuano a venire giù dai tetti ... 
Immagini e impressioni che non dimenti­
cherò mai. 

Alla fine della corsa, ci siamo ritrovati 
in piazza San Domenico, tutti al la ri­
cerca di qualche amico o parente, 
tutti alla ricerca di un cellulare per po­
ter contattare i propri cari. La prima 
telefonata è arrivata da mia madre, 
al le 3 e 40 circa: preoccupata per aver 
sentito una scossa a casa, sul la costa 
abruzzese (anche lì si sono svegl iati e 
sono usciti all'aperto), e ignara del 
luogo dell'epicentro, mi aveva chia­
mato per sapere se anche dal le mie 
parti si fosse sentito qualcosa. La con­
versazione è durata molto poco, giu­
sto il tempo di dirle, agitatissimo, che 

stavo bene, che ero riusci to a scappare 
ma che la casa era distrutta, con tutte le 
mie cose dentro, e poi la linea è caduta. 
Nel frattempo altre forti scosse, la paura 
è evidente negl i occhi di tutti, e quindi 
decidiamo di andare in una piazza più 
grande, con maggiori spazi all ' aperto, la 
chiesa di San Domenico alle spalle non 
sembra per niente integra e temiamo che 
possa collassare da un momento all'al tro. 
Lo spostamento verso piazza Fontesecco, 
intorno alle 4.30, è un altro momento or­
ribi le: la strada che decidiamo di percor­
rere è pericolosa e impraticabile, si sente 
un forte odore di gas, siamo costretti a 
tornare indietro e a trovare un percorso 
alternativo, le persone anziane vengono 
sostenute dai loro cari o dai giovani, ci 
diamo tutti una mano a vicenda, nono­
stante fino a poch i minuti prima ognuno 
di noi fosse sconosciuto all'altro, e ci fac­
ciamo coraggio come possiamo. 
È incredibile come, in circostanze del ge­
nere, ci si possa preoccupare tanto anche 
di persone mai viste in precedenza o che 
si incontravano ogni tanto e di sfuggita 
per strada, eppure in quel momento ci 
abbracciavamo e facevamo di tutto per 
cercare di alleviare il dolore di chi ci stava 
vicino: ricordo ancora di aver dato una 
mano a un signore leggermente ferito 
al la testa e di averlo aiutato a pulire la 
fronte con dei fazzoletti, e ricordo anche 
Umberto che faceva di tutto per convin-



cere una ragazza, forse una delle più spa­
ventate e agitate al momento, del fatto 
che ormai il peggio era passato e che pre­
sto avrebbe ritrovato anche il suo fidan­
zato, che non le rispondeva al telefono. 
Adesso mi rendo conto che anche le pic­
cole azioni o le parole di conforto più co­
muni diventano infinitamente importanti 
in certe occasioni, ed è stato rincuorante, 
in mezzo a quella tragedia, vedere venire 
fuori la bontà e il coraggio delle persone 
con cui ho condiviso quei primi momenti 
di paura . 
Una volta arrivati a destinazione, conti­
nuano le telefonate e continua la ricerca 
degli amici e dei parenti, ma soprattutto 
comincia a farsi sentire il freddo. 
La maggior parte di noi indossa semplice­
mente un pigiama e delle pantofole, nel 
migliore dei casi, e la notte aquilana è no­
toriamente molto fredda, anche in aprile. 
Lo spettacolo che ci si presenta con lo 
spuntare del sole è catastrofico: intere 
case cadute, muri crollati un po' ovunque 
e interni di stanze visibili a occhio nudo, 
macerie dappertutto. 
Siamo sbigottiti, non possiamo credere 
che stia succedendo davvero, che la no­
stra città sia stata devastata fino a questo 
punto. 
La preoccupazione più grande è riuscire a 
contattare tutti i nostri conoscenti, per 
sapere come stanno. 
Uno dei miei primi pensieri è stato quello 
di chiamare gli studenti Erasmus che si 
trovavano a L'Aquila: ho subito pensato 
che essere all'estero in una situazione del 
genere e non sapere chi contattare, non 
avere idea di cosa fare e magari non riu­
scire a comunicare con le persone per 
motivi linguistici doveva essere una sen­
sazione orribile, qualcosa tra il sentirsi soli 
e l'essere confusi. 
Fortunatamente tra noi di Aquilasmus -
ESN L'Aquila e gli studenti Erasmus si era 
creato, nei mesi, anche un forte rapporto 
di amicizia quindi, al contrario delle istitu­
zioni che magari hanno solo i contatti 
mail per ovvi motivi di comunicazioni bu-
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rocratiche, avevamo i numeri di cellulare 
di quasi tutti, e abbiamo potuto imme­
diatamente chiamarli e assicurarci del 
loro stato di salute. 
La linea telefonica va e viene, ma riesco 
subito a sapere che un discreto numero 
di studenti si sta già radunando in piazza 
Duomo, quindi decido di andare lì per as­
sicurarmi che stiano bene. 
Sono circa le 6.30 del mattino, e lascio Sil­
via e Isabel insieme a Umberto mentre mi 
incammino, attraversando, sgomento, gli 
irriconoscibili vicoli aquilani. Posso tirare 
un sospiro di sollievo quando vedo una 
ventina di studenti spagnoli, francesi e tur­
chi vicino ad una fontana della piazza: 
stanno tutti bene, ma sono evidente­
mente segnati da ciò che è successo. 
Poi, attorno alle 7, cominciano le chia­
mate a tutti quelli che, invece, non sono 
ancora arrivati in piazza Duomo: gli altri 
Erasmus, gli studenti indiani e pakistani 
del Progetto Eureca, gli studenti russi del 
Progetto Tempus. 
Un'infinità di telefonate effettuate da 
una cabina a gettoni, fortunatamente 
ancora funzionante e ottima alternativa 
ai cellulari, che purtroppo non hanno 
sempre copertura di rete: tutti mi confer­
mano di essere in salvo, ma di non sapere 
cosa fare, dove andare. Dal canto mio, li 
rassicuro che ogni cosa andrà bene, che il 
peggio è passato e che devono raggiun­
germi, con la dovuta calma, in piazza 
Duomo. 
Insieme a Lorenzo e Viviana, anche loro 
membri di Aquilasmus - ESN L'Aquila e 
appena arrivati sul posto, decidiamo di 
farli convergere nel luogo in cui ci tro­
viamo noi o in piazza d'Armi, dove, in 
base a ciò che si dice in giro, la Protezione 
Civile starebbe già mettendo su un primo 
campo d'accoglienza per le emergenze, 
nonostante siano passate solo poche ore 
dal sisma. Fortunatamente, la notizia si è 
rivelata fondata e la nostra è stata una 
buona decisione: in molti da lì riescono a 
prendere quasi subito un bus, repentina­
mente messo a disposizione dal servizio 

di trasporto pubblico, che li porta a Roma 
nelle rispettive ambasciate. Poi nella capi­
tale, grazie al prezioso supporto datoci 
dalle sezioni di ESN Roma Tre, ESN Roma 
ASE e da Matteo di ESN Teramo, verranno 
tutti immediatamente rimpatriati o ospi­
tati per qualche giorno in attesa di un 
volo. 
A L'Aquila, continua la ricerca degli amici 
rimasti coinvolti: fortunatamente sono 
tutti salvi e si è sparso in fretta il nostro 
consiglio con le indicazioni dei posti in cui 
andare per essere aiutati. 
Alle 8 circa torno dalle mie vicine e dal 
mio coinquilino per dire loro di andare in 
piazza Duomo, ovviamente senza allon­
tanarmi un secondo dai miei cellulari. 
Ormai è pieno giorno, ma la terra conti­
nua a tremare, inesorabilmente. 
Sono rimasto lì almeno altre 4 o 5 ore, 
continuando a cercare di avere notizie da 
tutti e dando indicazioni su dove andare 
per cercare aiuto. 
Dopo aver sentito gli altri membri di 
Aquilasmus - ESN L'Aquila, tutti salvi ed 
impegnati, come me, a chiamare gli stu­
denti Erasmus, Umberto mi fa sapere che 
i suoi genitori sono arrivati a L'Aquila per 
portarci via. 
Decido, quindi, di tornare dalla mia fami­
glia, con il sollievo e la consapevolezza 
del fatto che tutti i miei conoscenti sono 
in salvo e che i ragazzi Erasmus sono stati 
portati, per la maggior parte, a Roma. 
Una volta arrivato a Teramo, nel tardo 
pomeriggio, riesco finalmente ad ab­
bracciare i miei genitori, e solo allora, di 
fronte alle lacrime di mio padre e di mia 
madre, mi rendo conto di aver corso dav­
vero un grande pericolo e di essere scam­
pato, fortunatamente o miracolosamen­
te, al peggio. 
Ma devo rimettermi subito in sesto: biso­
gna continuare a chiamare tutti, per tran­
quillizzare chi è già in salvo e per avere 
notizie di quei pochi che ancora non 
sono riuscito a raggiungere. 
Da casa, riesco anche a contattare i re­
sponsabili dell'Ufficio Relazioni Interna-
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zionali di L'Aquila, Fausta Ludovici, An­
namaria Nardecchia, Antonella Visca e 
Marco Calabrese: anche loro stanno 
bene e mi fanno sapere che già si stanno 
mobilitando, insieme al prorettore dele­
gato per le Relazioni internazionali, la 
prof,ssa Anna Tozzi, per aiutare gli stu­
denti stranieri di L'Aquila, 
I giorni successivi al sisma sono densis­
simi di comunicazioni, di telefonate, di 
mail e si dorme poco, il ricordo della 
notte tra il 5 e il 6 aprile e la paura pro­
vata sono ancora troppo vivi nella mente, 
Con il tempo la situazione si stabilizza, e 
cominciano ad essere messi in pratica i 
primi provvedimenti 
Per quanto riguarda le Relazioni interna­
zionali della nostra Università, perché è 
questo ciò di cui mi sono occupato, posso 
dire che la reazione è stata davvero tempe­
stiva: come prima cosa la prof,ssa Tozzi ha 
contattato l'Agenzia Nazionale LLP per co­
minciare a cercare di trovare delle soluzioni 
sia per gli studenti stranieri presenti a 
L'Aquila il giorno della scossa che per gli 
italiani momentaneamente ali' estero, a 
prescindere dal tipo di scambio internazio­
nale cui essi appartengono (Erasmus stu­
dio, Erasmus Placement, Tempus, etc.), 
Una volta ricevuta la conferma di pieno 
appoggio e sostegno da parte dell'Agen­
zia, ci siamo premurati di contattare tutti 
gli studenti possibili per far loro sapere di 
non essere stati abbandonati e per co­
municare le decisioni prese, In questa 
fase anche il supporto di Aquilasmus -
ESN L'Aquila si è rivelato decisivo, dato 
che, con l'inagibilità dell'Ufficio Relazioni 
Internazionali, sono momentaneamente 
venuti a mancare i contatti degli studenti: 
è così che ci siamo presi il compito di rag­
giungere tutti tramite i mezzi a nostra di­
sposizione (telefono, mail, FaceBook, 
passaparola e quant'altro) e di fare una 
specie di censimento per tornare ad 
avere un quadro della situazione 
Il primo passo è stato rendere nota agli 
studenti italiani all'estero la possibilità di 
prolungare, anche fino all'inizio del pros-

simo anno accademico, il proprio sog­
giorno nei paesi in cui si trovano al mo­
mento: una proposta accettata da molti, 
preoccupati per la momentanea man­
canza di sedi universitarie nella città di 
L'Aquila e per la situazione piuttosto 
complicata che si è venuta a creare, 
In seguito ci siamo premurati di contat­
tare tutti gli studenti stranieri che si trova­
vano a L'Aquila nella notte tra il 5 e il 6 
aprile: tanti sono già rientrati nel proprio 
paese, e lì porteranno a termine il proprio 
anno accademico; altri, invece, hanno 
deciso di restare in Italia e sono stati tra­
sferiti in altre città, grazie alla generosità 
di molti atenei e alla collaborazione 
dell'Agenzia Nazionale LLP, fondamen­
tale per quanto riguarda le questioni bu­
rocratiche scaturite dall'inaspettata ne­
cessità di trasferire decine di studenti 
stranieri da una sede ospitante a un' altra, 
Ulteriori misure sono state prese per i ra­
gazzi italiani vincitori di borsa di studio per 
l'anno prossimo: sono stati prolungati i 
tempi di consegna del Learning Agree­
ment, della Letter of Confirmation e di 
tutta la restante documentazione neces­
saria, inoltre sono stati riaperti i bandi per 
partecipare a progetti come l'Erasmus 
Studio e l'Erasmus Placement, in modo 
tale da poter andare incontro alle esi­
genze di chi, date le nuove circostanze, 
volesse ora decidere di partire per l'estero, 
Tante altre occasioni sono state proposte 
agli studenti di L'Aquila moltissimi atenei 
di tutto il mondo offrono agevolazioni a li­
vello burocratico e borse di studio ad hoc 
(ad esempio in Germania o in Spagna, ma 
anche in America a Boston, Miami o Mon­
tréal), e molte università già partner e le­
gate a noi tramite convenzioni bilaterali 
hanno ampiamente aumentato il numero 
di borse messe a disposizione, 
AI momento ci stiamo occupando della 
questione degli studenti stranieri già vin­
citori di una borsa di studi a L'Aquila per 
l'a,a, 2009-10, È una situazione che ci sta 
molto a cuore e che stiamo cercando di ri­
solvere in ogni modo possibile, grazie al 

continuo sostegno dell'Agenzia Nazio­
nale LLP e delle altre università italiane, re­
sesi disponibili ad accogliere anche i nostri 
studenti incoming, il cui problema princi­
pale a breve termine è quello della siste­
mazione in città, AI momento purtroppo 
non so ancora dire con precisione come 
faremo a venire a capo di questa situa­
zione, considerando il fatto che l'intera 
Università deve risolvere la complessa 
questione alloggi, 
Ritengo che sarebbe inappropriato far 
stare gli studenti Erasmus in tenda per un 
periodo troppo prolungato; si sta facendo 
così adesso per quei pochi ragazzi che 
hanno deciso di rimanere a L'Aquila in 
modo da avere l'opportunità di concludere 
l'attuale semestre, ma si tratta pur sempre 
di un arco di tempo limitato, e quindi non 
eccessivamente insopportabile, Credo che 
l'unica alternativa possibile saranno le 
strutture che verranno messe a disposi­
zione a partire da settembre, necessità in­
dispensabile anche alla maggior parte 
degli italiani fuori sede: gli studenti Era­
smus dovranno poter usufruire di tale op­
portunità al pari di ragazzi come me che, 
pur non provenendo da paesi stranieri, 
abitano ad una certa distanza da L'Aquila, 
Quali saranno poi queste strutture, se ver­
ranno costruite ad hoc o se si deciderà di 
utilizzare gli edifici rimasti intatti dopo il 
terremoto, quali e dove, è questione og­
getto di dibattito in tutto l'Ateneo in questi 
giorni, e onestamente non sono ancora in 
grado di pronunciarmi con certezza in pro­
posito, L'unica certezza è che gli studenti 
Erasmus saranno sicuramente una delle 
nostre priorità e che non ci dimentiche­
remo di loro, Nelle prossime settimane 
avremo le risposte a tutti i problemi e sa­
premo essere pronti a dare il massimo per 
cercare di tornare alla normalità, 
L'Ufficio Relazioni Internazionali di 
L'Aquila è continuamente al lavoro per 
risolvere i problemi di tutte le tipologie di 
studenti possibili: è un segnale alta­
mente positivo, indicativo della voglia di 
ripartire e di ricominciare insito in tutti 
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noi, e sono convinto che si possa ri­
costruire la nostra Università anche a 
partire dai rapporti con gli altri ate­
nei, mantenendo vivi i contatti con il 
mondo e il flusso di studenti in uscita 

" L'Ufficio Relazioni tatto con la cultura italiana e aquilana. 
Questo vuole essere il segnale che in­
tendo trasmettere: siamo tutti inten­
zionati ad andare avanti e a tornare 
alla normalità, anche se sappiamo che 
ci vorrà del tempo. Anche noi di Aqui­
lasmus - ESN L'Aquila ci metteremo 
tutta la nostra buona volontà e la no­
stra voglia di fare . L'impegno profuso 
dal nostro Ufficio Relazioni Interna­
zionali e dalla prof.ssa Tozzi, la dispo­
nibilità e il supporto dell'Agenzia 
Nazionale LLP, la vicinanza dimostrata 
concretamente da tanti atenei di tutto 
il mondo, la comprensione e la voglia 
di continuare degli studenti coinvolti 
in progetti di scambio internazionale 
da e per L'Aquila, sono segni tangibili 
di impegno e costituiscono una delle 

ed in entrata. 
In tutto ciò, sono orgoglioso del fatto 
che la nostra associazione sia riuscita a 
dare il suo contributo in questo pe­
riodo e che continui a darlo ancora di 
più ogni giorno, perché anche noi di 
Aquilasmus - ESN L'Aquila vogliamo 
fortemente dare una mano per 
quanto riguarda la ricostruzione della 
nostra città, vogliamo continuare a far 
scoprire agli studenti provenienti dagli 
altri paesi la bellezza delle nostre 
strade, delle nostre piazze, delle no­
stre opere d'arte, vogliamo continuare 
ad aiutarli a orientarsi nella nostra Univer­
sità, a risolvere gli immancabili problemi di 

Internazionali 
dell'Università lavora senza 
sosta per risolvere tutti i 
problemi di tutti gli studenti: 
è indicativo della nostra 
voglia di ricominciare. 
Dobbiamo ripartire anche 
mantendo i contatti con gli 

altri atenei~ ~ 

tutti i giorni con l'amministrazione, con la 
ricerca di un alloggio, farli entrare in con-

tante motivazioni che spingeranno 
L'Aquila a tornare alla vita. 

Le facoltà/Tornare come prima 

Una frase in ogni pagina del sito 
dell'Università de II' Aquila, cat­
tura l'attenzione dei navigatori: 

"Le informazioni contenute nella sezione 
rispecchiano la situazione precedente al 
terremoto: ciò che eravamo e ciò che vo­
gliamo tornare ad essere" . 
L'Università dell'Aquila ha reagito subito 
al disastroso terremoto del6 aprile. Le fa­
coltà dell' Ateneo abruzzese hanno ri­
preso le attività didattiche e ridotto, per 
quanto possibile, i disagi degli studenti . 
Tra le prime disposizioni, l'istituzione di 
una seduta d'esame permanente per 
consentire agli studenti di sostenere gli 
esami in qualsiasi giorno, previo accordo 
con i docenti; il ripristino dei siti internet; 
la sostituzione del libretto perduto con 

un'autocertificazione degli esami soste­
nuti; il blocco del pagamento delle tasse 
universitarie; la raccolta di testi universi­
tari tramite l'iniziativa" Uniliber", avviata 
dal Consiglio Studentesco. 
La facoltà di Economia si è immediata­
mente attrezzata per permettere lo svol­
gimento degli esami della sessione estiva 
in una sede un po' meno disagiata delle 
tende messe a disposizione dalla Prote­
zione Civile nel parcheggio del com­
plesso universitario di Coppito: l'ultima 
parte dell'attività didattica e gli esami si 
svolgeranno a Sulmona nelle aule della 
scuola media Capograssi. Per permettere 
agli studenti di raggiungere le sedi di Sul­
mona, l'Università ha siglato un accordo 
con le ferrovie e con l'Arpa per non far 

pagare il biglietto del treno e quello del 
pullman. Gratis per studenti, docenti e 
personale amministrativo dell'Università 
anche il servizio delle linee urbane del­
l'autobus. Il preside di Economia, però, 
sta già pensando anche al prossimo fu­
turo e ha già richiesto per l'anno pros­
simo degli spazi nella scuola allievi 
marescialli della Guardia di Finanza. 
Anche Ingegneria ha dimostrato grande 
efficienza e rapidità nel ripartire. A pochi 
giorni dal sisma è stato organizzato un 
consiglio di facoltà per permettere lo 
svolgimento delle lauree che erano in 
programma ad aprile. La facoltà si è atti­
vata anche per svolgere la parte rima­
nente dei corsi e dei seminari nelle sedi 
delle università che hanno offerto ospi-
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L'Aquila: il cortile di palazzo GarZi 
dopo il sisma 

L'aiuto di tutti 

LA SOLIDARIETÀ 
DELLE UNIVERSITÀ ITALIANE 

È stata una vera e propria gara di solida­
rietà quella che ha coinvolto gli atenei 
italiani per dare un sostegno concreto 
all'Università dell'Aquila e alle popola­
zioni colpite dal sisma del6 aprile. 
Il primo grande aiuto arrivato alle facoltà 
del capoluogo abruzzese è stato, natural­
mente, quello economico. Tanti atenei, 
non solo italiani, hanno dato il loro appog­
gio concreto ai "colleghi" dell'Aquila: tal­
mente tanti che elencarli tutti è 
praticamente impossibile. Solo sul "Fondo 
università emergenza terremoto", il conto 
corrente aperto dalla CRUI (la Conferenza 

talità. Grande im­
pegno è stato pro­
fuso anche da 
professori e perso­
nale amministrativo 
per la ricerca di al­
loggi gratuiti per gli 
studenti delle zone 
terremotate. La fa­
coltà ha sottoscritto 
un accordo con la 
protezione civile di 
Pescara per chi in­
tendesse seguire le 
lezioni presso l'ITIS 
della città adriatica. 

Medicina e Chirurgia si è distinta per aver 
avuto i primi laureati post sisma. Il 21 
aprile, ad appena 15 giorni dal terremoto, 
dentro le tende del polo accademico di 

dei Rettori delle Università Italiane) in fa­
vore dell'Ateneo abruzzese, sono affluite 
ingenti donazioni di semplici cittadini, dal­
l'impiegato allo studente, ma soprattutto 
delle università di tutta la Penisola . Il solo 
Ateneo di Bologna ha versato sul conto 
corrente della CRUI 1 OOmila euro. Alcuni, 
come l'Università del Friuli o quella del 
Molise, hanno scelto di versare all'Ateneo 
aquilano i proventi del loro cinque per 
mille o parte di essi: 20mila euro sono arri­
vati dal cinque per mille dell'Ateneo friu­
lano. Numerose anche le donazioni delle 
università sui conti correnti aperti dali' Ate­
neo aquilano e dal Ministero dell'Istru­
zione, dell'Università e della Ricerca. C'è 
anche chi ha preferito fare raccolte fondi 

Coppito sono state assegnate le prime 
lauree a 27 studenti di Fisioterapia . Sulle 
maglie dei nuovi dottori la scritta" lo non 
crollo", emblematica della volontà, del 
coraggio e della determinazione degli 
studenti dell' Ateneo abruzzese. 
"Amici" da tutto il mondo hanno dimo­
strato solidarietà e aiuti concreti alla fa­
coltà di Lettere e Filosofia. Aiuti sono 
arrivati dalla Secci6 Filològica dell'lnstitut 
d'Estudis Catalans, dalla Facultad de Filolo­
gia della Universidad Complutense di Ma­
drid, dalla UCLA di Los Angeles e da tanti 
altri istituti prestigiosi. sede prowisoria che 
fosse più accogliente di una tensostrut­
tura . I professori hanno riorganizzato l'atti­
vità didattica tenendo seminari, lezioni ed 
esami nelle tende del polo accademico di 
Coppito, in attesa che venga trovata una 
sede prowisoria più accogliente. 

personalizzate, come l'Università di Trieste 
che ha dato luogo a un'iniziativa di solida­
rietà tra i docenti chiamata "Un'ora per 
l'Abruzzo", in cui i professori hanno do­
nato un'ora di retribuzione ai colleghi 
abruzzesi. Oppure quella dell'Università 
della Calabria, che prevede il tratteni­
mento di una somma dallo stipendio di di­
pendenti e docenti da devolvere agli 
sfollati dell'Aquila. 
La risposta del mondo universitario al­
l'emergenza non è stata solo economica, 
ma si è tradotta in una serie di iniziative 
molto diverse tra loro. La più gettonata è 
stata quella di "adottare" studenti e ricer­
catori dell'Ateneo abruzzese in sedi e 
strutture messe a disposizione del rettore 



di Orio, un "prestito" di aule e labora­
tori fondamentale per la ripresa del­
l'attività didattica. Naturalmente si 
sono resi disponibili alle adozioni gli 
atenei più vicin i alle zone colpite dal 
terremoto, come quell i di Teramo, Ur­
bino e Siena, ma anche quelli più lon­
tani, come Verona e Catania, hanno 
dato la disponibi lità a ospitare studenti 
dell'Ateneo abruzzese. Insieme alle 
aule, le università hanno messo a di­
sposizione, gratuitamente, anche po-
sti letto nelle rispettive case de llo 
studente. Alcune, come quelle di Pisa 
e Verona, hanno offerto gratis anche il 
vitto oltre all'alloggio. 

" 

Molti e importanti anche gli aiuti in 
termini di know-how. Oltre 40 atenei ita­
liani, appartenenti al consorzio RELUIS 
(Rete dei Laboratori universitari in inge­
gneria sismica) hanno inviato professori e 
ingegneri in Abru zzo per affiancare la 
Protezione Civi le nella verifica de ll 'agibi­
lità delle abitazioni danneggiate. L'Uni­
versità di Udine ha messo a disposizione 
esperti nella valutazione del rischio si­
smico, mentre l'Università del Molise ha 
inviato esperti del patrimonio artistico e 
architettonico per collaborare con il mini­
stero dei Beni Culturali all'analisi dei beni 
artistici danneggiati. 
Infine ci sono i provvedimenti in favore 
degli un iversitari abruzzesi iscritti nei di­
versi atenei in tutta Italia: molte univer­
sità hanno cercato di andare incontro ai 
disagi economici delle famiglie abruzzesi 
esonerando gli studenti provenienti dalle 
zone terremotate da l pagamento di una 
o più rate delle tasse. 
Ogn i giorno nascono nuove iniziative, a 
dimostrazione del senso di so lidarietà e 
dello spirito di iniziativa che animano le 
nostre università: basti pensare alla do­
nazione di sangue organizzata nel le sue 
strutture dalla LUISS di Roma per far 
fronte all'emergenza sangue scoppiata 
nelle zone terremotate subito dopo il si­
sma, oppure alle raccolte di viveri e co­
perte attuata dall'Università di Urbino. 
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La risposta del mondo 
universitario all'emergenza 
non è stata solo economica, 
ma si è tradotta in una serie 
di iniziative molto diverse tra 
loro per fronteggiare 
innumerevoli problemi ~ 

consegnato agl i studenti dell'Univer­
sità e del l'ultimo anno delle scuole se­
condarie di Il grado 1.500 computer 
portatili dotati di connessione ad in­
ternet, offerti da lla Vodafone. Gli stu­
denti delle scuole superiori avranno 
così la possibilità di accedere alla piat-
taforma on line predisposta per il Mi­
nistero dell 'Istruzione dal l'ANsAs 
(Agenzia nazionale per lo sviluppo 
dell'autonomia scolastica) dedicata a 
tutti gli studenti delle quinte classi 
delle zone colpite dal sisma in procinto 
di sostenere l'esame di Stato. All'in­
terno della piattaforma, raggiungibile 
all'indirizzo esamedistatoabruzzo.in­
dire.it, gli studenti potranno parteci-GUINTERVENTI DEL MIUR 

Numerose le azioni promosse dal Mini­
stero dell'Istruzione, dell'Università e della 
Ricerca per sostenere la ricostruzione 
dell'Università dell'Aquila dopo il sisma del 
6 apri le. Il primo passo ha riguardato l'atti­
vazione di due conti correnti per racco­
gliere fondi destinati alle scuole e alle 
strutture universitarie distrutte o lesionate 
dal terremoto. Subito dopo è stato definito 
un pacchetto di interventi specifici sull'Uni­
versità, presentato dal ministro Mariastella 
Gelmini nel corso del Consiglio dei Ministri 
tenuto all'Aquila il 23 aprile. Sono state 
stanziate nuove risorse per l'edilizia univer­
sitaria : 70 milioni destinati al risana mento 
delle strutture esistenti e alla ricostruzione 
degli edifici universitari distrutti. Altri 3 mi­
lion i di euro sono finalizzati alla ristruttura­
zione del Conservatorio di musica 
"Alfredo Casella" dell 'Aquila. Queste ri­
sorse si aggiungono ai 2 milioni di euro già 
stanziati precedentemente dal Ministero a 
favore del Conservatorio. Inoltre gli stu­
denti che il prossimo anno si iscriveranno 
all 'Ateneo aqu ilano saranno esentati dal 
pagamento delle tasse universitarie: il loro 
importo sarà versato dal MIUR diretta­
mente all'Università. 
A margine del Consiglio dei Ministri del 23 
aprile i ministri Gelmini e Brunetta hanno 

pare a gruppi di lavoro on line suddivisi per 
aree disciplinari con il supporto di docenti 
esperti e con la collaborazione dei docenti 
del le scuole di appartenenza. Dalla piatta­
forma, inoltre, si può accedere a forum, 
chat, lezioni telematiche, aree per la con­
divisione di materiali e link selezionati per 
prepararsi ai colloqui pluridiscipl inari del­
l'esame di Stato. 
Altro passo fondamentale per la ricostru­
zione dell'Università è l'accordo di pro­
gramma per il triennio 2009-20 Il, 
stipulato nella sede del Ministero il13 mag­
gio dal ministro Gelmini e dal rettore Ferdi­
nando di Orio: con questo accordo il 
Ministero si impegna a stanziare circa 257 
milioni di euro per la real izzazione di inter­
venti necessari al funzionamento dell'ate­
neo. Nello specifico l'accordo prevede: 1) lo 
stanzia mento di 3 milioni di euro per cia­
scun anno del triennio per il pagamento 
degli affitti delle sedi didattiche e ammini­
strative; 2) l'erogazione di 14 mi lioni di 
euro annui, per un totale di 42 milioni, in 
sostituzione del pagamento delle tasse 
d' immatricolazione, da cui gli studenti 
sono stati esentati; 3) un contributo annuo 
di almeno 68,5 milioni di euro proveniente 
dal Fondo di finanziamento ordinario, per 
un totale di 205,5 meuro. 37 milioni sono 
stati già messi a disposizione, a titolo di an­
ticipazione di cassa, per le spese più urgenti 
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di funzionamento dell'Università.Que­
sto accordo accelera la rinascita del­
l'Ateneo: per la sua realizzazione il MlUR 

" Gli artisti si sono mobilitati 

ha lavorato in sinergia con la Regione, 
la Provincia e il Comune. Come ha sot­
tolineato il ministro, «l'ateneo abruz­
zese è e rimarrà un punto di riferimento 
per tutti gli studenti del centro Italia e 
uno degli elementi essenziali della vita 
culturale, sociale ed economica del ca­
poluogo abruzzese». 
Altra importante novità è l'accordo 
raggiunto il 16 maggio con il contri­
buto della Protezione civile, che ha 
permesso all'Ateneo abruzzese di 
riavviare dallO giugno parte delle at­
tività nel centro di formazione Reiss 
Romoli di Coppito. Grazie a questo 
accordo, parte delle attività ammini­
strative e di quelle didattiche dell'ateneo 
saranno ospitate nel centro di forma­
zione preso in locazione grazie alle ri­
sorse messe a disposizione dal Ministero 
con l'accordo di programma. 

LA MOBILITAZIONE DEGLI ARTISTI 

Il terremoto del6 aprile ha messo in ginoc­
chio l'Università dell'Aquila. Ma tra le 
strutture universitarie danneggiate dal si­
sma c'è anche un'istituzione collegata al 
mondo accademico: il Conservatorio" Al­
fredo Casella", una scuola di musica che 
ha sempre rappresentato uno dei fiori 
all'occhiello della città . 
Il Conservatorio "Casella", situato nella 
storica Basilica di Collemaggio, ha ripor­
tato danni gravissimi alle strutture così 
come la Basilica trecentesca che lo ospita, 
di cui è crollata parte del tetto. Nonostante 
l'inagibilità delle aule e la perdita di tanti 
strumenti musicali, docenti e studenti 
hanno cercato di riprendere subito l'atti­
vità: a volte i professori hanno organizzato 
le lezioni in abitazioni private non lesionate 
dal sisma dove ci fosse uno strumento mu­
sicale disponibile, altre nelle aule messo 
loro a disposizione da conservatori e 

con impegno ed entusiasmo 
per raccogliere fondi per 
l'Università, per il 
Conservatorio e per il 
Teatro. Alcune scuole di 
musica hanno promosso una 
raccolta di fondi per 
acquistare nuovi strumenti 

musicali per gli studenti~ ~ 

scuole di musica che hanno sede fuori 
dell'Aquila, come il Conservatorio di Santa 
Cecilia o la Casa del Jazz a Roma e alcune 
strutture nel reatino. 
Quello degli strumenti è un altro grande 
problema per l'attività del conservatorio, 
poiché molti sono andati perduti o co­
munque danneggiati dal terremoto . Im­
mediatamente dal sito della scuola di 
musica è partita l'iniziativa" Non ho più 
lo strumento per studiare .. . ", grazie alla 
quale chi lo desidera può donare stru­
menti agli studenti. Altri istituti di musica, 
come la Scuola popolare di Musica 
"Donna Olimpia" e la Scuola popolare di 
Musica di Testaccio, hanno promosso 
una raccolta fondi per l'acquisto di nuovi 
strumenti musicali per gli studenti . 
Tanti i concerti organizzati per raccogliere 
fondi in favore dell''' Alfredo Casella". L'8 
giugno, al Teatro Eliseo, è andata in scena a 
Roma la "Musicomix Orchestra" del Con­
servatorio aquilano in un concerto, che ha 
segnato il ritorno sul palco degli alunni del 
"Casella" dopo il sisma. Il titolo non ha bi­
sogno di spiegazioni : Noi ricominciamo da 
un sorriso. La serata, presentata da Leo 
Gullotta, ha spezzato ogni schema classico 
trascinando il pubblico, tra gag e burle, in 
una corsa "filarcomica" dal ritmo incal-

zante che ha spaziato dalla sinfonia 
all'operetta, da Mozart a Gershwin fino 
alle più famose colonne sonore. L'in­
tento evidente è stato quello di far na­
scere un sorriso, dando un segnale in 
controtendenza in questo momento di 
dolore e difficoltà. 
Molte celebrità si sono attivate per la 
ricostruzione del Conservatorio "Ca­
sella" . Il 25 maggio Andrea Bocelli e 
Angela Gheorghiu hanno tenuto un 
concerto nella splendida cornice del 
Colosseo a Roma, accompagnati 
dall'orchestra sinfonica della regione 
Abruzzo con un presentatore d'ecce­
zione, Francesco Totti. 
Sotto il nome di "Artisti uniti per 
l'Abruzzo" sono raggruppati 56 arti­
sti italiani che in un solo giorno - il21 

aprile 2009, per l'appunto - hanno inciso 
un singolo, Domani - 21 aprile 2009, e 
girato il relativo videoclip. Il pezzo è stato 
diffuso dalle radio e dalle emittenti musi­
cali a partire dalle 3.32 del 6 maggio, a 
un mese esatto dal sisma che ha colpito 
l'Abruzzo. Dal15 maggio il CD è in ven­
dita nei negozi al prezzo di 5 euro. Tutti 
gli artisti e quanti hanno collaborato alla 
realizzazione del brano hanno lavorato a 
titolo completamente gratuito: l'intero 
incasso sarà devoluto alla ricostruzione 
del Conservatorio "Alfredo Casella" e 
del Teatro Stabile dell'Aquila. 
Sabato 20 giugno lo Stadio Olimpico di 
Roma ha ospitato il concerto "Corale per 
l'Abruzzo", organizzato per ricostruire 
l'Università dell 'Aquila. Una serata di in­
terpretazioni intense e duetti irripetibili in 
cui si è esibita anche l'Orchestra di Fiati 
del Conservatorio dell'Aquila . Anche in 
questo caso, tutti hanno lavorato a titolo 
gratuito, dai tecnici agli artisti. 
In questo concerto-evento, tra i tanti 
brani in programma, è stato cantato per 
la prima volta dal vivo il brano Domani -
21 aprile 2009. Un'occasione che, come 
dice Renato Zero, «dimostra che la mu­
sica leggera .. . non è leggera, e sa impe­
gnarsi». Fiorella Mannoia tiene a 
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precisare che gli artisti si sono accertati 
della destinazione dei fondi prima di lan­
ciarsi nell'impresa. È stata scelta l'Univer­
sità perché è il «motore» dell 'Aquila. Poi 
è stato stabilito di dare gli appalti a per­
sone del luogo, per rimettere in moto il 
lavoro. Per quanto riguarda gli interventi, 
è stato chiesto il costo di ogni singolo la­
voro, in modo da sapere cosa si può fare 
con la cifra raccolta : l'obiettivo è quello di 
evitare di iniziare lavori che non vengono 
terminati, come purtroppo è spesso ac­
caduto. Dopo un sopralluogo, è stato de­
ciso di destinare i fondi al la facoltà di 
Scienze di Coppito: il corpo centrale si 
può ancora utilizzare, mentre le ali sono 
molto danneggiate. Il rettore Di Orio si è 
fatto garante sia per l'attuazione dei pro­
getti a sostegno dell'Università sia per 
l'uti lizzo dei fondi raccolti, che saranno 
inseriti nel bilancio dell'Ateneo in un ca­
pitolo con finalità vincolata. 
Un altro importante evento è stato il con­
certo tutto al femminile del 21 giugno a 
Milano, a San Siro. "Amiche per 
l'Abruzzo " è nato da un'idea di Laura 
Pausini, che ha coronato il sogno di riunire 
le donne della canzone italiana: un sogno 
che si è realizzato grazie alla disponibilità e 
alla generosità di 90 artiste italiane. L'ini­
ziativa, patrocinata dal Comune di Milano 
e dal Ministero dell 'Istruzione, dell'Univer­
sità e della Ricerca, ha lo scopo di racco­
gliere fond i a favore della ricostruzione di 
una scuola simbolo dell'Aquila, la "Ed­
mondo De Amicis". Un'a ltra parte del ri­
cavato è destinato all 'acquisto di case in 
legno e in generale per il sostegno della 
popolazione abruzzese. Tra i beneficiari 
anche" Aiutiamoli a vivere", un'associa­
zione di volontariato da sempre impe­
gnata nelle emergenze locali. 
"Amiche per l'Abruzzo" è stato un 
evento senza precedenti anche dal punto 
di vista mediatico: grazie all'accordo rag­
giunto fra i 13 maggiori network radiofo­
nici nazionali è stato possibile segu ire il 
concerto in diretta, il che sign ifica una 
platea potenziale di 30 milioni di ascolta-
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Alessandro GeLssman, 
nato a Roma nel 1965, 
ha inizia to a recitare a 
17 anni. È un attore ver­
satile che spazia dal ci­
nema al teatro alla 
televisione, ma /wn di-

RECUPERARE LA NORMALITÀ 
Intervista ad Alessandro Gassman 

Direttore del Teatro Stabile d 'Abruzzo 

sdegna la pubblicità. Nel 200Bla sua partecipazione alfilm Caos calmo non è passata 
inosservata: gli è valseL il Da.v id di Donatello come migliore attore non protagonista, il 
Cia.k d 'oro , il Nas tro d 'argento e il Globo d 'oro della stampa estera .. Sempre nel 200B 
ha portato in scena congrcmde successo il dra.mnlCt di Reginald Rose La parola ai giu­
r ati, che è stato in cartellone anche qnest 'anno. Attualmente è il direttore del Teatro 
Stabile d 'Abruzzo con sede a. L 'Aquila. 

Cosa significa ricoprire l 'incarico di di,.etto,.e del Teatro S tabile d 'A bruzzo in un 
m.omento così difficile? 
Significa esser e consapevoli e convinti che la città potrà tornare ad essere quel 
gt'ande centro clùturale cbe et'a pt'ima del terremoto . L 'Aquila aveva 80.000 abitan ti 
e più di 2.000 abbonati al teatro , la più alta ft'equentazione fissa registrata , in pro­
porzione, in Italia . Sono sicuro che nonostante la tt'agedia gli abitanti dell ' Aquila 
non perderatillo il 10m interesse cultlll'ale. 

Riusci,.ete et ,.iprendere gli spettacoli per la prossillUt stagion e? Come vi state 0"­
gmtizz(L1ulo ili concreto? 
I danni al Teatro COllnmale sono stati ingenti , ma non disastrosi , I tempi di r ecupero 
non saranno lunghissimi , 
Nel ft'attempo il Teah'o Stabile dell'Emilia Romagna ci ha pt'estato un tendone da 
250 posti che spel"iamo di poter montare il più pres to possibile . Inoltt'e gt'azie all ' iu­
teresse del Piccolo eli Milano e a Carlo Guglielmi, presidente del Cos~nT , abbia mo av­
viato un progetto p er l 'edificazione a Collemaggio , luogo simbolo della città, di un 
teatro in legno lamellare antisismico ed ecosostenibile . TI progetto veLTà curato d al­
l ' arclùteUo Mario Cucinella. P et' quanto riguarda gli spetta coli , a fine luglio debut­
tet'à il pt'imo sp ettacolo prodotto dopo il6 apt'ile che è un omaggio a questa splendida 
regione. Porteremo in scena Uscita eli sicurezza eli Ignazio Silone con in scena a ttot'i 
e musicisti , molti di loro ab mzzesi , come n el caso di 4 stt'umell tis ti s tudenti del COll­
set'vatot'io Aquilano , anch 'esso colpito dal sisma. 

Secol/do Lei, quale importanza lUI. pe,. la. popolaziol/e dell 'A qll ila. il rip,.istillo 
della vita culturale dopo il te,.,.emoto? 
È il seguo ch e la vita può lentamente r itornare alla normalità e la gente può di nuovo 
uscire la sera per assistet'e a uno spettacolo tea lt'ale, Da settembre lo Stabile del­
l 'Abr uzzo pot'terà in gil"O gli spettacolo prodotti, \t'a cui Le iuvisibili, un tes to eli Li­
di a Ravera sulle donne "acidifica te" che h anno t'a ccontato la loro stot'ia nel libro 
SOLTidinù ancora ; da febbraio io s tesso debutterò l1elnuovo testo Roman e il suo CllC­

ciolo , storia eli un padre l"lllneno che vive in Italia da 25 a nni alle prese con pmblemi 
cliintegrazioue molto sen titi oggi. Dopo una tournée di due mesi, c1ùudet'emo il primo 
a nllO cli recite proprio a L'Aqtwa a fin e aprile, dove nù auguro di poter presentare lo 
spettacolo o al Teatro comwlale o nel nuovo teatro a Collemaggio . 

tori . Una iniziativa del genere non ha pre­
cedenti né in Italia né all'estero: questa 
manifestazione ha scatenato una ve ra e 
propria corsa alla so lidarietà mai vista 
prima. È ovvio che anche in questo caso 
le arti ste e le strutture coinvolte hanno 
prestato la loro opera a titolo completa-

mente gratuito. La SIAE ha concesso che i 
diritti siano devoluti in beneficenza. 
L'organizzazione ha il sostegno di Consor­
zio San Siro Duemila, FC Internazionale e 
AC Milan, che hanno concesso l'utilizzo 
dello stadio e garantito i servizi necessari 
allo svolgimento dell'evento. 
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Friuli e Basilicata: dalla distruzione 
un ~ opportunità di sviluppo 

Udine/Determinati a non arrendersi 
Manuela eroatto Capo Ufficio Ricerca e trasferimento tecnologico dell'Università di Udine 

I I 6 maggio 1976, sono da poco 
passate le 21 di una caldissima 
giornata di sole, quando, per ol­

tre 50 infiniti secondi, la terra del 
Friuli trema, accompagnata da un 
rombo sin istro e indimenticabile. 989 
morti, 45.000 feriti, paura, dispera­
zione, ma anche la dignità e la deter­
minazione di chi non si arrende 
davanti a un destino crudele. 
"Prima le fabbriche, poi le case e poi 
le chiese" fu il significativo slogan che 
caratterizzò il primo dopo terremoto. 
Nelle fabbriche era compresa anche 
quella della conoscenza: l'università. Ri­
ch iesta al popolo friulano a partire dalla 
fine della seconda guerra mondiale l 
come strumento di sviluppo di un'area 
considerata marginale, dopo il terre­
moto del 1976 è rivendicata con forza 
come occasione di speranza e di rina­
scita. Per cambiare il destino di un terri­
torio provato da svariate guerre, 
impoverito da decenni di em igrazione di 
massa e infine devastato da un catastro­
fico terremoto. 
Le 125.000 firme, molte delle qual i rac­
colte ne lle tendopoli, apposte sulla pro­
posta di legge di iniziativa popolare per 
l' istituzione dell'università del Friuli , testi­
moniano la volontà del popolo friulano di 
scommettere sul suo futuro partendo 

, Il territorio ha sempre 

percepito l'Ateneo come 
un' entità utile: per i giovani, 
per le famiglie, per le 
imprese, per la cultura, 

«Svi luppo - precisa Cristiana Com­
pagno, rettore dell 'Università di 
Udine dal 2008 - costruito con impe­
gno, serietà, determinazione e pas­
sione. Svi luppo testimoniato non 
solo dall'oggettività dei numeri 
dell'Ateneo: di studenti, di laureati, 

per la città e per la Regi.one ~ ~ 
di brevetti, di imprese spin off, di 
pubblicazioni scientifiche, di successi 
in competizioni nazionali e interna-

dall' alta formazione, dalla conoscenza, 
dai giovani. La lungimiranza e la capacità 
di superare le contrapposizion i della 
classe politica di al lora portò all 'approva­
zione della prima legge su lla ricostru­
zione del Friuli2 che sancì la nascita 
dell'Università degli Studi di Udine. 
È questa, a poco più di trent'anni da lla 
sua fondazione ufficiale, la sintesi del­
l'origine dell'Università degli Studi di 
Udine. Un 'un ivers ità nata dal territorio 
per il territorio, precisamente per «pro­
muovere lo svi luppo e il progresso della 
cultura, delle scienze attraverso la ri­
cerca, l'insegnamento e la col labora­
zione scientifica e cultura le con 
istituzioni italiane e estere, contribuendo 
con ciò allo sviluppo civi le, cu ltura le, so­
ciale ed economico del Friuli » come sta­
bilisce l'articolo 1 del lo Statuto di 
autonomia . 

zionali di vario genere, ma soprat­
tutto dali' attenzione con cui il 

territorio ha sempre accompagnato la 
vita dell'Ateneo percepito come un'en­
tità utile. Utile per i giovani, utile per le 
famigl ie, utile per le imprese, utile per la 
cu ltura, uti le per la città ma soprattutto 
utile per l'intera Regione». 

La creazione opposta alla distruzione 
Per questo l'esperienza friulana della rico­
struzione post terremoto, già individuata 
come punto di riferimento da molte co­
munità e organizzazioni abruzzesi, è signi­
ficativa anche in relazione all'Università 
dell'Aquila dove, come a Udine «c'è una 
simbiosi profonda tra territorio e Ateneo 
che non deve interrompersi e che, invece, 
deve diventare motore della ricostruzione 
e rinascita». L'università quindi come mo­
tore di sviluppo del territorio, come punto 
di riferimento per le giovani generazioni, 



come sintesi della forza creatrice connessa 
a quella distruttrice di shumpeteriana me­
moria, un'università capace di essere IL 

modello di svi luppo, IL punto di riferi­
mento. 
Le tre missioni accademiche - ricerca, di­
dattica e trasferimento di conoscenza -
sintetizza no i valori fondanti anche di un 
progetto di rinascita di un territorio pro­
vato da un evento sconvolgente come il 
terremoto. Valori connessi tra di loro per 
formare un circolo virtuoso capace di at­
tivare tutti gli attori dello sviluppo: im­
prese, istituzioni, famiglie. Attori di uno 
stesso progetto dove ognuno svolge la 
propria parte, ma capaci di ritrovarsi tutti 
insieme per affrontare emergenze e diffi­
coltà . Questo è avvenuto, a trent'anni 
dalla fondazione dell' Ateneo, lo scorso 
anno quando l'Università di Udine ha 
sottoscritto un nuovo Patto con il suo ter­
ritorio. Patto necessario per riaffermare 
l'importanza e l'irrinunciabilità dell'Uni­
versità del Friuli , in un momento cui la 
sua funzionalità rischia di essere compro­
messa dal taglio dei fondi stata li che va 
ad aggiungersi al cronico, oggettivo sot­
tofinanziament03 

Un'università che, come sancito nel Patto 
è un «valore strategico primario per i ter­
ritori del Friuli e dell'intera regione Friuli 
Venezia Giulia» e per questo deve «con­
tribuire, nel modo migliore, con gli stru­
menti che le sono propri, alla diffusione 
della conoscenza, alla qualità dell'econo­
mia e del lavoro, alla riproduzione del pa­
trimonio naturale, stori co-cu lturale, 
linguistico, territoriale e ambientale ed 
al la formazione della classe dirigente». 
«II Patto - sottolinea il rettore Cristiana 
Compagno - rinnovato tra università e 
territorio, in un momento di rilevante dif­
ficoltà per tutti, dà valore all'idea di 
un'università come motore di sviluppo 
cui, anche in una situazione sconvol­
gente come quella del post terremoto, si 
può guardare con speranza, sostenen­
dola e aiutandola in quanto valore inso­
sti tuibile» . 
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Il legame con 
il territorio 
Oggi, come trent'anni 
fa, il legame con il terri­
torio è il vero valore ag­
giunto dell'Ateneo del 
Friuli ; per questo 
Franco Frilli, docente a 
Udine dal 1979, al ver­
tice per tre mandati in­
teri, circostanza che ne 
fa il rettore più longevo 
nella storia dell'Univer­
sità di Udine, ricorda 
«la benemerita, corag­

studenti 

personale 

facoltà 

scuola sup. 

laureati 

dottori di ric. 

specializzandi 

brevetti 

imprese spin off 
az. aspo -univo 

az. agraria univo 

giosa e tenace opera del Comitato per 
l'Università friulana, presieduto per tanti 
anni, fino alla sua scomparsa nel 1997, 
dal prof. Tarcisio Petracco, che ha con­
sentito al Friuli di ottenere una propria 
università sufficientemente articolata». 
Università che ha onorato con responsa­
bile determinazione, l'impegno preso 
con i padri fondatori riuniti nel citato Co­
mitato, fondato nel 1972, da cittadin i, 
ordini professionali delle province di 
Udine e Pordenone, assoc iazioni di vario 
genere e banche e, successivamente, con 
il convinto sostegno della Chiesa. «L'im­
pegno negli ann i Ottanta - ricorda 
Franco Frilli - è stato rivolto all'espan­
sione dell' Ateneo, tenendo presenti le 
esigenze e le motivate aspettative dei 
friulani. Nei nove an ni del mio servizio 
rettorale, l'Università è triplicata come 
studenti, come docenti di ruolo e come 
superfici utilizzabili. Ma sono stati anche 
gli anni degli sforzi per avviare i primi la­
boratori che hanno consentito di svol­
gere una serie di ricerche e di serviz i 
commissionati dal mondo produttivo lo­
cale, che ha potuto così evitare di conti­
nuare a rivolgersi ad atenei di altre 
regioni per affrontare e risolvere i propri 
problemi». 
Dal 1978, anno di isti tuzione4, l'Ateneo 
friulano ha fatto passi da gigante che tro­
viamo nei numeri riscontri oggettivi ri­
portati nella tabella qui sopra. 

2008 1978-

16.620 607 

docenti e ricerc. 720 docenti e assist. 27 
tecnico ammin. 447 tecnico ammin. 34 

10 

O 
28.800 O 
609 O 
666 O 

58 (29 commercializzati) O 
25 O 

O 

O 

Vanno inoltre ricordate le ottime pagelle5 

ottenute da molte della nostre facoltà 
nella valutazione di produttività, didat­
tica, ricerca, rapporti esteri con due primi 
posti nazionali (Medicina e Scienze della 
Formazione), un terzo posto (Lingue e 
Letterature straniere), un quinto posto 
(Giurisprudenza), un sesto posto (Let­
tere), un settimo posto (Scienze matema­
tiche, fisiche e naturali), un ottavo posto 
(Agraria). Da sottolineare anche la strut­
tura demografica dell' Ateneo, una tra le 
più giovani in Italia. Infatti a fronte di una 
media nazionale dei ri cercatori sotto i 38 
anni pari al 5% quella di Udine si attesta 
su l 15%.1 numeri, tuttavia, raccontano 
so lo una parte della storia. 
Determinanti i rapporti di reciproco scam­
bio con il sistema economico imprendito­
riale tradotti in numerose e qualificate 
attività di ricerca, nella disponibilità degli 
imprenditori a svolgere testimonianze in 
au la per gli studenti, nelle attività di men­
toring per i giovani universitari che aspi­
rano a diventare tmprenditori parte­
cipando alla business pian competition­
Start Cup - organizzata, a partire dal 
2003, assieme alla Fondazione Cassa di 
Risparmio di Udine e Pordenone, i cui suc­
cessi hanno suggellato il primo posto in 
Italia nell'aibo d'oro del Premio Nazionale 
per l'Innovazione con tre primi premi e un 
terzo premio nei sei anni di attività dell'ini­
ziativa. 
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Laureati e lavoro 
Ma il dato più significativo è rappresen­
tato dall'ottimo livello di assorbimento 
dei nostri laureati nel mondo del lavoro. 
Secondo Almalaurea6 ad un anno dal 
conseguimento del titolo il 55,5% dei 
laureati triennali e il 71,3% dei laureati 
magistrali dell'Università di Udine trova 
lavoro a fronte rispettivamente del 
47,9% e del 62,2% a livello nazionale . 
«È un risultato di cui siamo particolar­
mente orgogliosi - sottolinea il rettore -
perché conferma inequivocabilmente 
che questa è un'università utile. Utile per 
l'intero sistema economico-territoriale» . 
Università utile perché restituisce valore. 
Con i laureati che trovano lavoro, per le 
famig lie che risparmiamo per far studiare 
i loro figli. Con i brevetti che vengono tra­
sferiti alle imprese con una delle percen­
tuali di intensità di trasferimento 
tecnologico tra le più alte d'Italia (i I48% 
dei 58 brevetti è arrivato al mercato). 
Con le imprese costituite per applicare i 
risultati delle attività di ricerca: 25 spin off 
in sei anni. Ma anche con la reputazione 

che deriva da questi risultati . 
Tutto questo nasce dal rapporto con il 
territorio, dal senso di appartenenza e di 
responsabilità che anima la passione con 
cui molti di noi fanno il proprio lavoro, 
passione e responsabilità direttamente 
connesse alla volontà di costruire va lore 
per onorare il patto con il territorio. «Si 
stima che l'impatto economico ricondu­
cibile alla presenza della nostra Università 
sia di circa 160 milioni di euro all'anno. 
Importo che viene annualmente re-im­
messo nel sistema regionale alimentando 
la domanda di beni e servizi e quindi 
dando un costante e significativo im­
pulso all'economia locale». 
La metafora della tripla elica7, utilizzata 
per descrivere un modello di svi luppo ba­
sato su lla conoscenza, dove l'un iversità 
svolge un ruolo tra inante per la crescita 
in stretto legame con il sistema politico e 
con quello imprenditoriale, trova piena 
conferma nella nostra esperienza. 
La si ntesi del nostro percorso è chiara: 
dove c'è un'università fortemente radi­
cata su l territorio i progetti di sviluppo e 

rin ascita si realizzano più facilmente per­
ché la fabbrica della conoscenza produce 
investimenti per il futuro. 

Note 
I MARINO TREMONTI, Introduzione a Tarcisio Pe­
tracco, La lotta per l'università friulana, Forum 
editrice universitaria, Udine 1998. 
2 Legge 8 agosto 1977, n. 546, Ricostruzione 
delle zone della regione Friuli-Venezia Giulia e 
della regione Veneto colpite dal terremoto nel 
1976, in Gazzetta Ufficiale n. 227 del 
22/08/1977. 
J http://www.aquis-universitas.itldati.htm 
4 DPR 6 marzo 1978 n. 102, Norme sulla Uni­
versità statale di Udine e sulla istituzione ed il 
potenziamento di strutture per la ricerca 
scientifica e tecnologica, di alta cultura ed 
universitarie in Trieste, in Supplemento Ordi­
nario al la Gazzetta Ufficiale 13 aprile 1978, n. 
102. 
5 Fonte: Censis 2008. 
6 AlmaLaurea, consorzio interuniversitario cui 
aderiscono 52 università italiane: IX Rapporto 
sulla condizione occupazionale dei laureati 
(www.a lmalaurea.it). 
7 HENRY ETZKOWITZ, LOET LEYDESDORFF, Universities 
And The Global Knowledge Economy: A Triple 
Helix Of University-Industry-Government Rela­
tions, Thomson Learning, 1997. 

Basilicata/Una infrastruttura primaria nel 
sistema regionale lucano 
Cosimo Damiano Fonseca Accademico dei Lincei, già rettore dell'Università della Basilicata 

G
iugno 1982, Potenza: i comi­
tati ord inatori delle quattro 
facoltà previste dalla legge 

istitutiva della nuova Università della 
Basilicata si riuniscono per eleggere i 
rispettivi presidi e porre le premesse 
per l'avvio del!' attività didattica e 
scientifica dell' Ateneo lucano. Lo 
spazio disponibile per questi iniziali 
adempimenti era di 140 m2; l'arreda­
mento consisteva in un traballante 

tavolo per riunioni e in cinque sed ie: 
ciò che naturalmente imponeva una 
turnazione per i singoli comitati e per 
il direttore amministrativo impegnati 
nell'elezione del presidente e nella 
prima, provvisoria individuazione 
delle scadenze calendarial i. 
Il contesto in cui si svolgeva questa li ­
turg ia accademica era quanto mai 
spettra le, tanto da far affiorare all a 
mia memoria una frase di una epi-

stola di Sant'Ambrogio che descri­
veva lo stato del la città del tratto Bo­
logna-Milano dopo la caduta 
dell'Impero Romano d'Occidente 
«semirutarum urbium tamquam ca­
davera» . 
Era, nel mio caso, la Potenza co lpita 
dal tragico sisma del 23 novembre 
1980 che unì la Basi licata, il Sannio e 
l'lrpi nia in un comune spaventoso 
destino. 

-
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Un ateneo "su misura" 
Eppure la nuova rea ltà universita­
ria era stata caricata sin dal suo 
nascere di particolari compiti e di 
specifiche funzioni assoluta­
mente non consuete nella storia 
dell'università italiana. 

" L'Università poteva 
costituire l'elemento 

Innanzitutto non nasceva con un 

proprio, autonomo provvedi­
mento legislativo, .in quanto la 
sua istituzione era stata inserita 
nella legge 219 del 14 maggio 
1981, cioè nella legge sul la rico­
struzione della Regione a seguito 
del devastante sisma del 23 no­
vembre dell'anno precedente. 
Inoltre le facoltà e i corsi di laurea 
erano stati individuati in rapporto ad 

alcune esigenze primarie della Re­
gione quali, per la facoltà di Agraria, 
il rilancio dell'agricoltura sia per il set­
tore primario dell e colture avanzate 
della piana di Metaponto che per 
quell e forestali delle aree interne, 
non senza far cenno agli altri due 

corsi di laurea finalizzati alla com­
mercializzazione delle risorse agri­
co le e della zootecnia: scienze delle 
preparazioni alimentari e sc ienze 
delle produzioni anima li. A chi aveva 

una pur minima conoscenza della 
storia non sfuggivano le ragioni di 

questa scelta che era tutt'uno con il 
filone di pensiero del meridiona lismo 
classico che aveva teorizzato, ac­

canto alla mancanza di autonomia 
politica, l' arretratezza del la politica 
agraria quali elementi primigeni della 
"questione meridionale", non sotta­
cendo la pecu liarità del tessuto geo­

morfologico della regione dove, per 
usa re l'icastica espressione di Manlio 
Rossi Doria, l'osso era preva lente ri­

spetto alla polpa. 
Passa ndo alla facoltà di Ingegneria, i 
tre corsi di laurea si attagliavano per­
fettamente con alcuni problemi 
strutturali dell'arretratezza della Re­
gione, come l'Ingegneria per la di-

unificante in una Regione 
che si presentava come un 
mosaico di etnie e di culture 
con aree linguistiche e 
aggregazioni sociali molto 

differenziate tra loro ~~ 

fesa del suolo e per la pianificazione 

territoriale, l'Ingegneria idraulica, 
l'Ingegneria civile. Anche in questo 
caso lo scenario dello "sfasciume 

idrogeologico" della terra lucana de­
nunciato da Giust ino Fortunato af­
fiorava a tutto campo, oltre a quello 
della gestione degli invasi acquiferi 
della Basilicata - ben quindici - che 

erogavano le risorse idriche loca li 
dalle regioni conterm ini e che, con­
seguentemente, postulavano inno­
vativi curricu/a didattici per creare 

nuove figure professionali non tra­
scurando di mettere in doveroso ri­

salto il ruolo dell'Ingegneria civi le nel 
processo di ricostruzione dopo il ter­

remoto. 
Altrettanto va detto per la facoltà di 
Scienze fisiche, matematiche e natu­

rali i cui due corsi di Matematica e di 
Chimica erano orientati il primo al la 
formazione dei docenti per l'inse­
gnamento secondario assai sca rsi in 
Basilicata, il secondo al rilancio del 

polo chimico di Ferrandina istituito 
alcuni decenni prima nell'ambito 

delle aree industriali finalizzate all'al­
largamento della politica sugli idro­
carburi. 
Quanto alla facoltà di Lettere e Filoso­
fia, l'unico corso di laurea, quello di 
Lingue e Letterature straniere a indi­
ri zzo europeo e orientale, costituiva 

un segnale non secondario di 
un'inversione di tendenza tenuto 
conto che il numero più consi­
stente delle opzioni degli studenti 
lucani nelle università italiane privi­
leg iava i corsi di laurea di Lettere e 
Filosofia e di Giurisprudenza. In­
somma la filosofia dell'istituzione 

abbozzata dal Parlamento era di 
palmare evidenza e si compen­
diava nell'intimo rapporto tra esi­
genze della comunità regionale e 
presenza dell'Università. 

Quattro "sistemi di azione" 
Infatti, le direttrici verso cui si at­

testava o intendeva attestarsi la co­

munità regionale quali si evincevano 
tra l' altro dal Piano di Svi luppo Eco­
nomico, ma anche dai rapporti del 
Censis e dagli studi del Formez, indi­
viduavano per gli anni Ottanta quat­
tro "sistemi di azione": 

- lo svi luppo del sistema agrico lo­
alimentare e agro-industriale che 
prevedeva il completamento delle 
attrezzature e la dotazione di in­
frastrutture di circa 120 mila ettari 

di territorio irriguo sotteso a un si­
stema idrico ricco di ben quindici 
dighe e invasi; 

- lo svi luppo dei servizi del terziario 
avanzato che puntava su una so­
stenuta attivazione sia di risorse 

che di iniziative per dotare i settori 
produttivi più deboli, per incenti­
vare il settore bancario, assicura­
tivo, finanziario, per incrementare 
il sistema informativo; 

- lo sviluppo chimico-industria le e 

agro-industria le che comportava la 
ristrutturazione e la riconversione 
dell'apparato chimico legato esclu­
sivamente alla produzione della chi­
mica di base con l'allargamento alla 
chimica fine e alla chimica seconda­
ria e, inoltre, l'impiego di nuove e 
più raffinate tecnologie nel settore 
agro-industria le; 
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- un "sistema di azioni " intercon­
nesso con la ricostruzione delle 
aree colpite dal sisma, con la difesa 
del suolo e l'assetto idrogeologico, 
con la gestione dei bacini acquiferi, 
con una riqualificazione e un mi­

glioramento dell'ambiente, con il 
risanamento del patrimonio bo­
schivo, con il rafforzamento delle 

strutture urbane. 

Un mosaico variegato 
A tutto questo andava aggiunto un 

altro dato di rilevante interesse con­
naturato al destino storico che ha se­
gnato la vicenda umana e civile della 
società lucana, e cioè la sua inesi­
stente omogeneità culturale a fronte 
dell'unità geopolitico-amministrativa 

rea lizzata con l'attuazione del dise­
gno costituziona le dello Stato delle 
autonomie. Tributaria di culture di 
segno diverso, se non opposto, la Re­
gione si presentava come un mo­
saico di etn ie composite con aree 

li nguistiche fortemente differen­
ziate, con aggregazioni social i mar­

catamente variegate nella mentalità, 
nel costume, nella ritualità per la cui 

intell igibilità non sembravano più 
sufficienti le abusate e desuete cate­

gorie della" civiltà contadina" e della 

"subalternità" . 
Si comprende allora come il nesso tra 
esigenze della comunità regionale e 
presenza dell'Università fosse stret­
tissimo, e come tale dimensione 
fosse stata colta dalle forze politiche, 
sociali e culturali impegnate a riven­
dicare un ateneo per la loro regione. 
Ma c'era una seconda li nea di ten­
denza sottesa all'intera operazione 
che aveva visto planare in Basilicata 
un centro di studi superiori, ovvero la 
collaborazione tra enti territoriali e 
locali, nel geloso ossequio delle ri­
spettive autonomie istituzionali, e 
strutture universitarie tali da ripro­
porre un modello innovativo che su-

perava di gran lunga la visione ridut­
tivamente statal ista e centra lista 
dell'ordinamento universitario. 
È noto, infatti, come l'art. 45 della 
legge 219 investa l'Ente Regione, gli 
enti comprensoria li e loca li - anche co­
stituiti in consorzio - del compito di 
fornire all'Università strutture edilizie, 

attrezzature, servizi, etc. coinvolgen­
doli nella stessa programmazione terri­
toriale; inoltre, ben due rappresentanti 
del Consiglio Regionale su sette com­
ponenti erano stati chiamati a far parte 
del Comitato Tecnico Amministrativo 
della stessa Università. 

Con questa norma il Parlamento non 
aveva inteso scaricare al la Regione 
compiti e oneri che sono propri dello 
Stato né si era prefisso di compro­
mettere l'autonomia che, per un pre­
ciso disegno costituzionale, è un 
connotato primario dell'università: 

aveva voluto, invece, cog li ere la 
nuova e diversa temperie che spirava 
intorno al l'intela iatura dell'Università 
considerandola infrastruttura prima­
ria nello stesso sistema regionale. 

Quali risposte diedero gli organi di 
governo dell'Università alle interrela­
zioni e ai nessi evidenziati e, inoltre, 
alle domande poste perentoria­

mente da una società, come quella 
della Basilicata, certamente penaliz­

zata sia prima che dopo il processo di 
unificazione nazionale? 
Innanzitutto, nonostante la camic ia 
di Nesso fatta indossare all'Un iversità 
da una marcata vocazione centralista 
imposta all'istituzione, gli organi di 
governo dell' Ateneo cercarono al­

cuni ragionevoli spazi entro i quali in­
serire alcun i elementi innovativi sia 
concettuali che tecnici. 

Il collegamento con il territorio 
Si trattava dell'individuazione di una 
chiara e definita "filosofia dell'istitu­
zione" che, pur ribadendo i fini pri­
mari dell'Università, si poneva in 

perfetta sintonia con le aspirazion i 
della comunità regionale tesa a rea­
lizzare una Università ordinata allo 
sviluppo e al decollo della Regione: 
insomma una infrastruttura del terri­
torio che, pur nel rispetto dell'auto­
nomia, non faceva dell'Università un 
corpo separato rispetto alla società. 
Un'altra risposta era venuta dagli enti 

territoriali e locali con la costituzione 
inizialmente di una Società consortile 
successivamente di un Consorzio (poi 
Consorzio Lucano Universitario) inteso 
ad aiutare l'organizzazione del nuovo 
Ateneo e il suo sviluppo nel tempo in 
sintonia con l'art. 45 della legge istitu­

tiva che prevedeva espressamente la 
costituzione di un consorzio di enti 
pubblici e privati per assicurare alla isti­
tuenda Università «disponibilità edili­
zie, arredamento, strutture didattiche 

e scientifiche». 
La Società e poi il Consorzio avreb­
bero svolto questi compiti, in colla­
borazione con la Regione, il Comune 
e la Provincia di Potenza, il Comune 

di Matera, per risolvere difficili pro­
blemi edi lizi, di servizi, di arreda­
menti, di attrezzature didattiche e 
scientifiche necessarie per consentire 
il funzionamento delle quattro fa­

coltà con i nove corsi di laurea: il 

Consorzio aveva posto mano altresì 
alla realizzazione di 51 mini apparta­
menti destinati a ospitare i docenti e, 
nelle more dell'adattamento dell'edi­
ficio, aveva erogato contributi per as­

sicurare i servizi alberghieri agli stessi 
docenti. 
Un altro impegno portato a termine 
con tempestività dalla Regione era 
stato il varo della legge regionale 6 

gennaio 1983, n. 5 che detta" Norme 
provvisorie sul diritto allo studio". 
L'approccio concreto con la realtà di 
un Ateneo di nuova istituzione ci 
aveva reso ben consapevoli che non 
era sufficiente questa fede illumini­
stica nelle dichiarazioni di principio : 



era necessaria una tenace volontà 
protesa a innervarle nel cuore 
stesso dell'istituzione. A tal fine 
sembrò opportuno proseguire 
l'azione intrapresa dagli enti terri­
toriali e loca li - primo fra tutti 
l'Ente Regionale - a favore del­
l'Università in modo da reperire ri­
sorse, da acquisire, strutture, da 
incrementare il rapporto con il ter­
ritorio. D'altro canto era urgente 
da parte dell'Università di censire e 
co llegare tutte le realtà - centri di ri­

cerca, laboratori di alta capacità scien­
tifica, etc. - in modo da costituire una 

rete di presidi cu lturali su scala territo­
riale non deprivando le zone lontane 
dal capoluogo regionale della loro ca­
pacità di contributo e di apporto. 
Insomma una Università, quella lu­
cana, che, pur inserita in un contesto 
nazionale e internazionale, pur tro­

vando la sua omologazione cu lturale 
da parte della comunità scientifica, si 
qualificava per la sua dimensione re­
gionale, per la stretta simbiosi con il 
patrimonio di civiltà e di cu ltura delle 
genti di Basilicata : un modo concreto 

di coniugare le potenzialità scientifi­
che proprie dell'istituzione con i biso­
gn i della società senza peraltro 
riduttive autarchie che avrebbero de­

privato l'Università delle sue origina­
rie e primarie connotazion i costituite 

dalla ricerca, dalla didattica e dalla 
formazione. 

1983-84: l'avvio dei corsi 
L'avvio dei cors i - di tutti i corsi previ­

sti dalla legge per evitare la polarizza­
zione della domanda studentesca 
solo verso alcuni ambiti discip linari 
con letali conseguenze per gli sboc­
chi occupaziona li - nell'a.a. 1983-84 
fu reso possibile dall'intervento della 

Regione Basi licata che, oltre a conce­
dere in comodato la sede dell'ex­
Enaoli all'Ateneo, curò con i fondi 
rivenienti dalle legge 219/81 la ri-
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L ~U niversità ha indotto 
effetti positivi sul territorio 
con le proprie iniziative 
pur rispettando l ~ ambiente 
in cui operava ~ ~ 

strutturazione di alcuni padiglioni e 
la costruzione del Rettorato . 
L'intervento finanziario della Società 
Consortile per la promozione e lo svi­

lu ppo dell'Università consentì di pro­
cedere all'allestimento dell'Aula 
Magna e dei serviz i di supporto . 
Da parte sua, il Comitato Tecnico 
Amministrativo dell'Università, con i 

fondi previsti nel budget della legge 
istitutiva, oltre a provvedere agli ar­
redi delle Aule e degli Istituti, impo­
stò nell'a.a. 1982-83 con chiarezza le 
linee del programma futuro in tema 
di politica edil izia. Esso prevedeva ini­

zialmente la concentrazione per un 
quinquennio di tutta l' attività didat­

tica e di ricerca in un unico polo: a tal 
fine promosse il comp letamento de­
gli interventi per il polo dell'ex-Enaoli 
mediante la ristrutturazione dei Padi­

glioni 3 e 3 bis, la costruzione di una 

protesi di quattro aule unificabili (i l 
Quadrifog lio dedicato ai filosofi della 
Scuola pitagorica di Metaponto), la 
creazione di altre due aule e di uno 
spazio socia le per gli studenti con un 

complesso di altre due aule. 
Nel secondo quinquennio il Comi­
tato Tecnico Amministrativo preve­
deva il passaggio di alcune attività di 
ricerca (laboratori cosiddetti pesanti 
di Idraulica, Geotecnica e Scienza 
delle costruzioni per la facoltà di In­

gegneria, serre e orto botanico per la 
facoltà di Agraria) nel secondo polo 
universitario previsto in località Mac­
chia Romana prescelto, dopo un iter 
laborioso e sofferto, dall'Ammini-

strazione comunale di Potenza su 
una superficie di circa 40 ettari. A 
tal fine l'Università affidò a 
un'équipe di ingegneri e archi­
tetti delle Università di Bari e di 
Napoli un'idea-progetto per co­
ordinate capace di coniugare le 
caratteristiche dell'insediamento 
universitario con le esigenze della 
città in modo che l'impatto delle 
nuove strutture non avesse riper-

cussioni traumatiche sul suo fragile 

tessuto urbanistico. 
Dopo questo lavoro propedeutico si 
passò all' affidamento dell'idea-pro­
getto per coordinate, alla visualizza­
zione del plastico dell'insediamento, 
alla predisposizione del capitolato 
per l'appa lto-concorso e alla nomina 
della commissione tecnico-ammini­

strativa per l'esame dei progetti . 
Ci preme rilevare che l'a ltro principio 
cui si isp irava la filosofia dell'inter­
vento si è rivelato nella realtà altret­
tanto fecondo: su 16 progetti 

presentati, ben 5 risultarono intestati 
a imprese locali, singole o consor­
ziate: riprova, anche questa, della 
grande capacità dell'Università di 
creare effetti indotti sul territorio at­
traverso le proprie iniziative autono­

mamente assunte pur nel rispetto del 

contesto ambientale nel quale essa 
era chiamata a operare. 
Sta di fatto che a conclusione del do­
dicesimo anno del mandato rettorale 
i 140 m2 da cui aveva preso l'avvio 
l'Università della Basi licata all'indo­

mani dell'evento sismico del 1980, 
erano divenuti circa 125.000 salda­
mente interrelati con l' impianto ur­
bano di Potenza e realizzati con le 
tecniche più avanzate dal punto di vi­
sta della prevenzione e della sicu­
rezza grazie anche al generoso 
impegno del prof. Filiberto Lembo 
che coordinò l'équipe dei progettisti, 
per la maggior parte appartenenti al 
giovane Ateneo lucano. 
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Docenti e studenti lavorano insieme . ., 
per una unlverslta nuova 
Ferdinando di Orio Rettore dell'Università dell'Aquila 

I
l sisma che ha colp ito la città 
dell'Aquila e il suo territorio non 
poteva non avere effetti imme­

diati anche sull'Ateneo aqu ilano. 
Dopo il dolore provato per le tante vit­

time di questa immane tragedia, tra 
cui tanti studenti universitari, l'Univer­
sità è ripartita, grazie all' abnegazione 
di tanti uomini e donne del persona le 
docente e tecnico-amministrativo e 
grazie all 'affezione dimostrata nei no­

stri confronti da tanti studenti. 
Si è trattato di dare una risposta im­

mediata all'emergenza con la va luta­
zione dell'agibilità delle st rutture 
edilizie universitarie es istenti, alla 
quale è seguita la fase della rapida 
messa in sicurezza e riattivazione delle 
struttu re agibili . Laddove ciò non è 
stato possibile, si è provveduto alla 
temporanea dislocazione dell ' attività 

didattica in sedi territorialmente vicine 
per consentirne la regolare ripresa. È 
parallelamente già partita la progetta­
zione operativa e la realizzazione di 
un nuovo campus universitario. Con 

la co llaborazione del Governo, con il 
quale è stato firmato un importante 
accordo di programma che garantirà 
le necessarie risorse finanziarie per il 

prossimo triennio, contiamo di dare 
risposte rapide ed efficienti ai pro­
blemi legati alla ricostruzione del­

l'Ateneo aqui lano. 
Proprio nel ricordo di tanti giovan i 
che hanno perso la vita mentre at­
tendevano con intelligenza ed impe­
gno alla loro formazione cultura le e 
professiona le, è nato uno spirito di 
solidarietà nuova tra studenti e do-

centi, nella consapevolezza che la ri­

sposta che tutti insieme dobbiamo 
dare alla situazione di emergenza 
che stiamo vivendo deve essere vista 
in una prospettiva più lunga e di più 
ampio resp iro . 
L'Ateneo aqu il ano dovrà ripensare 
profondamente le forme, i modi, i 
tempi dell'attività accademica. A 
pensarci bene, tuttavia, la necessità 

di un ta le ripensamento precedeva 
l'evento sism ico che ha interessato la 
nostra città e riguardava tutto il si­
stema universitario naziona le che da 
troppo tempo è in attesa di una vera 
riforma . Il sisma può rappresentare 

l'occas ione per pensare un modello 
nuovo di università che sappia dav­
vero raccogliere le sfide della moder­
ni tà e sappia cog li ere le opportunità 
che le nuove tecnologie sono in 
grado di offrire . 

In questa prospettiva di rinnova­

mento, possono essere individuati al­
cuni grandi temi su cu i dovrà 
esercitars i la nostra riflessione e che 
riguardano le mission costitutive 
dell'Università e i suoi rapporti con il 
diritto al lo studio e con lo svi luppo 

del territorio. 

Università, formazione e ricerca 
È stato da più parti evidenziato come 
nell'attuale strutturazione della forma­
zione universitaria, basata su l modello 
3+2, sia presente una separazione tra 
percorsi professional izzanti e percorsi 
cultura li e scientifici avanzati, con il ri­
schio di una dicotomia netta tra didat-

tica e ricerca. Un rischio ancora più pe­
ricoloso e attuale per l'Ateneo aqui­
lano, a causa delle oggettive difficoltà 
determinate dal sima del6 april e. 

In tal senso, l'Università dell'Aquila 
dovrà rifugg ire dall'opposta prospet­
tiva da una pa rte di una università 
popolare che fornisce alcu ni min imi 
fondamenti cu lturali e scientifici con­
nessi a un profilo professionale speci­
fico, funziona le ad una serie di 

bisogni del mercato e, da ll' altra, di 
una università elitaria che proietta lo 
studente nel mondo del la ricerca. 
Deve essere invece mantenuta la ca­
ratteristica fondamentale del l'univer­

sità, che è la compresenza integrata di 
attività didattiche e di ricerca, perché 
la didattica deve essere al passo del­
l'evoluzione della conoscenza e deve 
soprattutto educa re a quel pensiero 
critico che si nutre di ricerca continua. 

Le inevitab ili difficoltà legate al mo­

mento presente possono costit uire 
per l'Università aquilana un 'u lteriore 
spi nta a misurarsi con esigenze for­
mative sempre più diversificate e arti­

co late, che si manifestano lungo 
tutto l'arco de lla vita, nel quadro di 
un nuovo intreccio studio- lavoro e in 
percorsi individuali e co ll ettivi che, 
alimentati dalla formazione, sono in 

grado di condizionare positivamente 
la qualità della vita delle persone e 
della società. 

Università e diritto allo stud io 
La drammatica vicenda del cro llo 
della Casa dello studente, nel quale 
hanno perso la vita tanti studenti 



aquilan i, ha posto di nuovo e in 
modo drammatico l'attenzione 
della pubblica opinione sulla que­
stione del diritto all o stud io. È 
fondamentale riaprire il dibattito 
su questo tema in vista di una ri­
forma che riporti la competenza 
del diritto allo studio nel l'ambito 
delle responsabilità del sistema 
universitario. 

" 

E ciò a partire dal fondamentale 
presupposto che proprio la pre­
senza di un'università nel proprio ter­
ritor io - soprattutto quando le 

risorse economiche territoriali sono 
lim itate, come è il caso dell e aree in­
terne abruzzesi - rappresenta l'unica 

garanzia di fruibilità degli stud i uni­
versitari per tutti . 
In attesa di una revisione della norma­
t iva su l d iritto allo studio e nel mo­
mento in cu i le maggiori difficoltà per 
l'Ateneo aqu ilano si registrano proprio 

nella ospitalità e ricettività degli stu­
denti, è nostra intenzione promuovere 
patti territoria li tra enti pubblici, asso­
ciazioni di categoria e privati per tro­
vare soluzion i capaci di contemplare la 

specificità del nostro territorio e dare 
risposte concrete su l piano delle strut­
ture e dei servizi per gli studenti. 
Su ll 'onda dell a legis lazione europea, 

che tende a riconoscere e va loriz­
zare, nel l' ottica della sussid iarietà, lo 
svolgimento di un'attività (lavorativa 

o simile) in un territorio, legandola a 
diritti e doveri, si potrebbe ipotizza re 
una "cittadinanza fuori sede", che 
renderebbe meno precario qua lsiasi 
intervento su lla questione degli al­

logg i o della mobilità studentesca. 

Università e sviluppo 
del territorio 
Il rapporto università-territorio è sem­
pre stato segnato dal fattore urbano. 
La storia dell'istituzione universitaria 
nel nostro paese è stata sempre inti­

mamente connessa alla dimensione 
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In una regione come 
l'Abruzzo, la presenza di un 
ateneo nel proprio territorio 
rappresenta una garanzia di 
fruibilità degli studi 

sto respiro, add irittura alla scala 
globale e internaziona le, è forte­
mente condizionata dal vantaggio 
relativo che le deriva proprio dal 
suo dialogare con il territorio . In 
questo senso deve essere valoriz­
zato il legame con la città-territorio 
dell'istituzione universitaria, che 
per la sua stessa natura rappre­
senta un ponte in grado di colle­
gare la dimensione locale con 
quella globa le. 

universitari per tutti ~ ~ 

urbana e alle vicende della città. 
Il ripensamento di questo tema, deve 
partire dalla comprensione che la 
città rappresenta il luogo elettivo 
dello svolgimento "normale " della 

vita civile e che il radica mento in essa 
dell 'Univers ità non è delim itabile da 

semplici confini topografici, perché si 
tratta di radici che nascono da pro­
cessi cu lturali e intell ettua li che, in 
quanto tali, non hanno confin i. 
Ebbene rispetto a questa città - in 

quanto configurazione culturale più 
che territoriale - l'Un ivers ità del­
l'Aqu ila è chiamata, proprio da lle tra­
giche conseguenze determinate dal 
sisma del 6 aprile, ad aprirsi in modo 
trasparente, assumendo responsab il ­

mente su di sé le categorie e i processi 
che animano la società - con i suoi i 

problemi, le sue difficoltà, le sue aspi­
razioni, le sue attese - e a cercare con­
cretamente risposte efficaci . 
In questo momento, decl inare il pro­

prio ruolo di istituzione pubblica al 
serviz io della cu ltura e della scienza, 
significa per l'Un ivers ità presentars i, 
con indipendenza e autorevolezza, al 

rapporto e al confronto con le altre 
istituzioni, con la società, con la citta­

dinanza, in modo strateg ico e con 
spirito propositivo e propu lsivo. 
L'Università, infatti, è forse l'un ica isti­
tuzione radicata in un territorio capace 
di proiettarsi oltre il contesto di più o 

meno immediato riferimento geogra­
fico. Tuttavia la capacità del l'Università 
di costitu irsi ad elemento di ret i di va-

È necessario quindi un modo di ope­
rare che porti ad azion i coordinate e 
che ri svegli in tutti la capacità di fare 
squadra per un obiettivo condiviso, in 
tutti i possib ili campi di interazione: il 
trasferimento tecnologico, il partena­

riato con le imprese e l' incubazione di 
nuove imprese; la diffusione della cu l­
tura scientifica; il dialogo tra ricercatori 
e cittad ini; la promozione del lavoro 
intellettuale; la ricostruzione, la tutela 
e la valorizzazione del patrimon io sto­
rico, artistico e naturale; la vivibilità ur­
bana e la sosten ibil ità dello svi luppo 

territoriale; l'attenzione alla salute e la 
sicurezza dei cittad ini; la cura e i servizi 
al la persona. 
In questa prospettiva può giocare un 
ruolo importante la Fondazione del­
l'Università degli Studi dell'Aquila, sia 

per il reperimento di nuove risorse fi­
nanziarie sia per l'util izzazione dei risul­
tati della ricerca scientifica, attraverso la 
promozione di specifici spin-off acca­
demici. Tutto ciò può dare inizio ad un 

meccanismo virtuoso in grado di riqua­
lificare L'Aquila come "Città dell 'Uni­

versità, della Cultura e della Scienza"e 
di ricostituire un tessuto connettivo ba-
sato su lla conoscenza . 

Un nuovo modello di Università 
per una "città nuova" 
La rif lessione su questi temi può, 
dunque, contribuire alla costruzione 
di un nuovo modello di Ateneo che 
da un lato conso li di la propria attività 
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di ricerca e la tradizionale offerta 
formativa ma che, dall'altro, si 
proponga alla comunità scienti­
fica nazionale e internazionale 
per nuovi filoni di ricerca e che of-
fra nuove proposte formative sia 
dal punto di vista dei contenuti 
sia delle modalità didattiche, che 
siano anche in grado di cogliere le 
possibilità di studio che proprio 
l'evento sismico, pur nella sua dram­

maticità, è in grado di evocare. 
Le nostre facoltà hanno già le com­

petenze per studiare i fenomeni na­
turali e tutte le ripercussioni che 
questi possono determinare sulla co­
munità civile a tutti i suoi diversi li­
velli: culturale, sociale, urbanistico, 
ingegneristico, economico, psicolo-

gico, sanitario, etc. 

L'Università può aiutarci a 
recuperare la nostra storia, 
guardando al futuro 
in una feconda sintesi 

tra antico e nuovo~~ 

Da tutto ciò può derivare una specifica 
identità culturale per l'Università 
dell'Aquila che potrebbe essere rico­
nosciuta internazionalmente anche 
mediante l'istituzione di specifici centri 
di ricerca nazionali e internazionali con 

sede nella nostra città e nella nostra 
Università e che potrebbero affiancare 
quelli, prestigiosissimi, già presenti . 
In tale prospettiva rappresenta un 

primo e importante passo la rea­
lizzazione in collaborazione con 
l'ENI di un grande centro di ricerca 
sulle nuove fonti energetiche rin­
novabili. 
Se la città dell' Aquila era identifi­
cata come una "città universita­
ria", sono convinto che dall'U­
niversità può partire un impulso 

forte per la costruzione non di una 
"nuova città", come pure qualcuno 
sostiene, ma di una "città nuova", ca­
pace di recuperare ciò che di buono e 
di bello era presente nella sua storia, 
ma anche capace di pensare il suo fu­
turo con spirito rinnovato ed aperto in 
vista di una efficace e feconda sintesi 
tra "antico" e "nuovo", secondo le 

più attuali tendenze della post-mo­
dernità. 

Hanno collaborato alla realizzazione 
di questo "Trimestre" Isabella Cecca­
rini, Andrea Lombardinilo e Andrea 
Tirone 

L'Aquila: il cortile di palazzo 
Franchi ora Fiore 
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L ~Università Carolina di Praga 

L
a stor ia dell'Università Ca rolina di Praga inizia 
nel 1348, quando viene fondata da l re di Boe­
mia e futuro imperatore del Sacro Romano Im­
pero, Carlo IV, con l'approvazione del papa 

Clemente VI. Il più antico ateneo dell'Europa centrale 
comprendeva quattro facoltà: teologia, arti liberali , medi­
cina e giurisprudenza Come le università di Bologna e di 

Parig i, anche quella di Praga diventa presto famosa a li­
ve llo internaziona le, tanto che molti docenti e studenti 
stranieri facevano parte di questa comun ità accademica. 
A ll'inizio del XV secolo l'università, fortemente influenzata 
dal suo rettore Jan Hus e dal movimento ussita - precursori 
della Riforma - perde la sua dimensione internazionale e si 

riduce a una sola facoltà, quella di arti liberali . 
A ll'inizio del XVI I secolo l'Università viene co invo lta nel­

l'opposizione antiasburgica che sfocia nella guerra dei 
Trent'anni (1618-1648). Il cambiamento nell'Università 
non si fa attendere . Il re Ferdinando III fonde un ate-
neo caro lingio e uno gesu ita nel Clementinum (i 

cu i inizi ri sa lgono a11556) originando l'Univer­
sità Carlo-Ferd inando, che mantiene questa 
denominazione fino a1 19 18. Vengono ripri­
st inate le quattro facoltà antecedenti al mo­
vimento ussita e quella che era una libera 

corporazione di intellettua li diventa un'istitu­
zione di istruzione pubblica; questa trasforma­
zione viene compiuta grazie all e riforme del 

regime assoluto dell'imperatore Giuseppe II negli anni 

Ottanta del 1700. 
Nell'Ottocento l'istituzione diventa un ateneo moderno 
finché, nel 1882 - in un momento di forti spinte naziona­

listiche - viene divisa in due università: una ceca e una te­
desca. La ricerca sc ientifica ragg iunge in entrambe alti 
livelli : in quella tedesca , ad esempio, insegnò Albert Ein­
stein, mentre in quella ceca - che mantenne il nome di 
Università Caro lina - Thomas G. Masaryk, il primo presi­

dente della Repubblica Cecoslovacca ne11918, e Jaroslav 
Heyrovsky, vincitore del premio Nobel nel 1959. 
L'occupazione nazista è devastante: dopo molte dimo­
strazioni studentesche, il17 novembre 1939 le un ivers ità 
ceche chiudono i battenti e inizia una feroce persecu­

zione ne i confronti di docenti e studenti . 
Dopo la fine dell a Seconda guerra mondia le, l'Università 
Carol ina riapre, mentre quel la tedesca di Praga - che fa-

ceva parte dell'associazione delle univers ità del Reich -

chi ude contemporaneamente alla caduta del nazismo. 
Il libero svi luppo delle attività accademiche è interrotto bru­
scamente nel 1948 dal colpo di stato comun ista. Il regime 
sottopone l'istruzione e la ri cerca a uno stretto controllo 
ideologico e politico per lungo tempo, incidendo negativa­
mente sulle relazioni internazional i e imprimendo una bat­
tuta d'arresto alla ricerca sc ientifica. Ma gli studenti , fedeli 
ai principi della libertà, non smettono mai di protestare con­
tro il totalitarismo. Nel novembre 1989 inizia la f ine del re­

gime. Con il sostegno della cooperazione internazionale la 
vita universitaria riprende rapidamente. 
Oggi l'Università comprende 17 facoltà, 3 istituti universi­
tari, 6 dipartimenti e 5 centri amministrativi; è un centro 
accademico di eccellenza, dal carattere dinamico e cosmo­

polita, e partecipa a numerosi progetti comuni di ricerca 
europei e internazionali . I circa 50.000 studenti dell'Ate­

neo corrispondono più o meno a 1/5 della popo­
lazione studentesca della Repubblica Ceca . 

I~~~r!~ Circa 20.000 studenti sono iscritti a cors i di 
laurea, circa 26.000 seguono corsi master, 

più di 15.500 corsi bachelor e più di 7.000 
corsi di dottorato. Grazie al sistema di ac­
creditamento, gli studenti possono fre­

quentare lezion i o seminari in facoltà 
diverse dalla propria accanto ai corsi obbliga­

tori, un sistema che incrementa la flessibilità e 

l'interdisciplinarità. I corsi sono tenuti in ceco e in in­

glese - anche se sono presenti alcun i cors i in tedesco e in 
francese - e al momento si contano più di 6.000 studenti 
stranieri provenienti da tutto il mondo. Lo staff dell'Univer­
sità Carolina supera le 7.500 unità, e più della metà fa 

parte del personale accademico e sc ientif ico. 
I più accreditati ranking internaziona li la vedono in ottima 
posizione e, secondo la classifica compi lata dal l'Univer­
sità di Leida, ri entra nel gruppo delle 100 migliori univer­
sità europee. La scienza e la ricerca sono tra le priorità 
dell'Ateneo: molti gruppi di ricercatori lavorano in stretto 

co ll egamento con i loro co llegh i di altri paesi i loro lavori 
sono pubblicati su importanti riviste di tutto il mondo ed 
hanno vinto prestigiosi premi internazional i. Rispetto al 
periodo precedente al 1989, la ricerca ha avuto un incre­
mento di circa sette vo lte. L'Università co llabora con vari 
centri di ricerca tra cu i il CERN. 
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I L COMUNICATO D I LOVANIO 

Lo Spazio europeo delPistruzione 
nel prossimo decennio 
Conferenza dei ministri dell'Istruzione Lavania, 28-29 aprile 2009 

Il sesto su mmit elei ministri respoll sabili dell 'istru.z ione snperiore dei 46 paesi ade­
renti al Processo eli Bolog/w si è svolto a Lovanio il 28 e 29 aprile. Oltre al/.e delega­
zioni millisteriali (di quella italiana em capo il sottosegretario Pizza ,fra i.membri il 
rettore dell 'Università per Stranieri di Perugia, Stefall ia Giallnini) , ha1/.llo parteci­
pato la Commissione Eu.ropea e le organizzazioll i cOll sultive . I ministri hanno appro­
vato il docnmento (" Com.unicato del/a Conferenza") che riproduciam o nella 
tradLLziolle ufficia le del Minisl.ero dell 'Istruzione , dell'Univer'sitù e della Ricerca. 
Hanno annunciato che verrà affidato al BologllCL Follow-np Gronp l 'in ca rico della. 
stesu.ra di un progra11tmCL da. qui a12012 p er la messa in opera delle prioritcì identifi­
cate nel Comunica to. 

Noi, Ministri responsabili per 
l'istruzione superiore nei 46 paesi 
del Processo di Bologna ci siamo 

riuniti a Lovanio, in Belgio, il28 e 29 aprile 
2009 per prendere atto dei risultati otte­
nuti dal Processo di Bologna e per stabili re 
le priorità per lo Spazio Europeo dell'Istru­
zione Superiore per il prossimo decennio. 

Premessa 
1. Nel decennio che va fino a12020, l'istru­
zione superiore europea dovrà dare un 
contributo vita le per la realizzazione di 
un'Europa della conoscenza che sia alta­
mente creativa ed innovativa. L'Europa 
può conseguire ta le risultato, in presenza 
di una popolazione sempre più anziana, 
solo va lorizzando al massimo i talenti e le 
capacità di tutti i suoi cittad ini e impe­
gnandosi pienamente a favore dell'ap­
prendimento permanente e di una più am­
pia partecipazione all 'istruzione superiore. 
2. L'istruzione superiore europea deve an­
che far fronte alle sfide ed alle opportunità 
derivanti dalla globalizzazione e da un più 
rapido sviluppo tecnologico, che fanno 
emergere nuovi soggetti erogatori di for-

mazione, nuove tipologie di studenti e 
nuovi metodi di apprendimento. L'ap­
prendimento incentrato sullo studente e la 
mobilità aiuteranno gl i studenti a sviluppa­
re le competenze necessarie per un merca­
to del lavoro in continua evoluzione, ed a 
diventare cittad ini attivi e responsabili. 
3. Le nostre società stanno affrontando in 
questa fase le conseguenze di una crisi 
economica e finanziaria globa le. Per dar 
luogo alla ripresa e ad uno sviluppo eco­
nomico sosten ibi le, l' istruzione superiore 
europea dovrà essere dinamica e flessibile 
e dovrà impegnarsi in ogni modo a pro­
durre innovazione su lla base dell'integra­
zione tra didattica e ricerca a tutti i livelli. 
Riconosciamo che l'istruzione superiore 
deve giocare un ruolo ch iave se vogliamo 
far fronte con successo a queste sfide e 
promuovere lo svi luppo cu lturale e socia­
le delle nostre società. Riteniamo perciò 
che gl i investimenti pubblici nell'istruzio­
ne superiore costituiscano per noi un'al­
tissima priorità. 
4. Rinnoviamo il nostro pieno impegno a 
raggiungere gli obiettivi dello Spazio Eu­
ropeo del l'Istruzione Superiore, nel quale 

l'istruzione superiore è una responsabilità 
pubblica e dove tutte le istituzioni rispon­
dono ai vari bisogni della società attraver­
so la diversità delle loro missioni . E' quindi 
essenziale assicurare alle istituzion i stesse 
le risorse necessarie per continuare a per­
seguire l'ampia gamma dei loro obiettivi: 
sia che si tratti di educare gli studenti al la 
cittadinanza attiva in una società demo­
cratica, di prepararli per le loro carriere fu­
ture e di sostenere la loro realizzazione 
personale, sia che si tratti di creare e man­
tenere, stimolando la ricerca e l'innova­
zione, un'ampia base di conoscenze 
avanzate. I necessari processi di riforma 
dei sistemi e delle politiche di istruzione 
superiore attualmente in corso continue­
ranno ad essere sa ldamente ancorati ai 
va lori europei di autonomia istituzionale, 
di libertà accademica, di equità sociale, e 
continueranno a richiedere la partecipa­
zione attiva di studenti, docenti e perso­
nale amministrativo. 

I. OBIETIIVI RAGGIUNTI 

E CONSOLIDAMENTO DEI RISULTATI 

5. Nel corso dell'ultimo decennio abbia­
mo costruito lo Spazio Europeo dell'Istru­
zione Superiore facendo in modo che es­
so restasse fortemente radicato nell'ere­
dità e nelle ambizioni intellettuali, scienti­
fiche e cultura li dell'Europa, oltre che ca­
ratterizzato da lla cooperazione perma­
nente tra governi, istituzioni, studenti , 
docenti, mondo del lavoro ed altri attori. Il 
contributo delle istituzioni e delle orga­
nizzazioni europee al processo di riforma 



è stato anch'esso molto significativo. 
6. Il Processo di Bologna sta creando una 
maggiore compatibilità e comparabilità 
dei sistemi di istruzione superiore euro­
pei, sta facilitando la mobilità degli stu­
denti e sta rendendo più agevole per le 
istituzioni attrarre studenti, ricercatori e 
docenti di altri continenti. Inoltre, l'istru­
zione superiore ha intrapreso un percorso 
di modernizzazione, che si realizza attra­
verso l'adozione di una struttura a tre ci­
cli - inclusiva in alcuni contesti nazionali 
di un ciclo breve collegato al primo ciclo -, 
l'adozione degli Standard e Linee Guida 
per l'assicurazione della qualità, la crea­
zione di un Registro europeo per le agen­
zie di assicurazione della qualità, e, infine, 
l'attuazione di quadri nazionali dei titoli 
compatibili con il più ampio Quadro dei 
Titoli dello Spazio Europeo dell'Istruzione 
Superiore, basato sui risultati di apprendi­
mento e sul carico di lavoro. Il Processo di 
Bologna, infine, ha promosso l'utilizza­
zione del Supplemento al Diploma e del 
Sistema Europeo di Trasferimento ed Ac­
cumulazione dei Crediti (ECTS) per au­
mentare ulteriormente la trasparenza ed 
il riconoscimento dei titoli. 
7. Gli obiettivi individuati dalla Dichiarazio­
ne di Bologna e le politiche elaborate negli 
anni successivi rimangono validi ancora 
oggi. Poiché non tutti gli obiettivi sono sta­
ti completamente raggiunti, la loro piena e 
corretta attuazione a livello europeo, na­
zionale e delle istituzioni richiederà conti­
nua attenzione anche dopo il201 O 

Il. ApPRENDERE PER IL FUTURO: LE PRIO­

RITA NELL'ISTRUZIONE SUPERIORE 

PER IL DECENNIO A VENIRE 

8. Faremo fronte alle sfide della nuova 
era impegnandoci per l'eccellenza in tutti 
gli aspetti dell'istruzione superiore. Que­
sto richiederà un'attenzione costante per 
la qualità. Inoltre, mentre esprimiamo il 
nostro sostegno per la pregevole diversità 
esistente nei nostri sistemi educativi, ci 
impegniamo a riconoscere pienamente 
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nelle nostre politiche pubbliche il valore 
delle diverse missioni dell'istruzione su­
periore, che includono sia l'insegnamen­
to e la ricerca che i servizi alla comunità e 
l'impegno per la coesione sociale e lo svi­
luppo culturale. Tutti gli studenti, i docen­
ti ed il personale amministrativo nell' am­
bito dell'istruzione superiore dovrebbero 
essere messi in grado di rispondere alle ri­
chieste sempre nuove di una società in 
veloce evoluzione. 

La dimensione sociale: equità nell'ac­
cesso e nel completamento degli studi 
9. Il corpo studentesco che entra nel­
l'istruzione superiore dovrebbe riflettere 
la diversità esistente nelle popolazioni eu- . 
ropee. Poniamo perciò in rilievo gli aspetti 
sociali dell'istruzione superiore e perse­
guiamo l'obiettivo di garantire a tutti pari 
opportunità per un'istruzione di qualità. 
L'accesso all'istruzione superiore dovrà 
essere allargato, valorizzando il potenzia­
le degli studenti provenienti da gruppi so­
ciali sotto-rappresentati e garantendo 
condizioni adeguate per il completamen-

to dei loro studi. Occorre quindi migliora­
re l'ambiente di apprendimento, rimuo-

vere qualsiasi barriera allo studio e creare 
condizioni economiche adeguate affin­
ché gli studenti possano beneficiare delle 
opportunità di studio a tutti i livelli. Ogni 
paese partecipante definirà obiettivi mi­
surabili, che dovranno essere raggiunti 
entro la fine del prossimo decennio, sia 
per ampliare la partecipazione generale 
all'istruzione superiore che per aumenta­
re la partecipazione dei gruppi sotto-rap­
presentati. Gli interventi intesi a conse­
guire condizioni di equità nell'istruzione 
superiore dovranno essere integrati da 
azioni parallele negli altri comparti del si­
stema educativo . 

Apprendimento permanente 
10. L'allargamento della partecipazione 
dovrà essere raggiunto anche rendendo 
l'apprendimento permanente parte inte­
grante dei nostri sistemi educativi, in 
quanto esso rientra a pieno titolo nell'am­
bito della responsabilità pubblica. Dovran­
no essere assicurate l'accessibilità, la quali­
tà dell'offerta e la trasparenza delle infor­
mazioni. L'apprendimento permanente 
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comporta il consegu imento di titoli, l'am­
pliamento delle conoscenze e della com­
prensione, l'acquisizione di nuove abilità e 
competenze, la propria crescita personale. 
I titoli possono essere conseguiti con per­
corsi di studio flessibili, inclusi quelli a tem­
po parziale, o con percorsi di apprendi­
mento basati su esperienze di lavoro. 
11. L'attuazione delle politiche di ap­
prendimento permanente richiede una 
stretta cooperazione tra le autorità pub­
bliche, gli istituti di istruzione superiore, 
gli studenti , i datori di lavoro ed i lavorato­
ri. La Carta per l'apprendimento perma­
nente elaborata dall' Associazione Euro­
pea delle Università fornisce indicazioni 
utili per la definizione di questi rapporti di 
collaborazione. Per avere pieno successo, 
le politiche per l'apprendimento perma­
nente dovranno includere anche i principi 
e le procedure per un riconoscimento del­
l'apprendimento pregresso che sia fon ­
dato sui risultati di apprendimento otte­
nuti e che prescinda dai percorsi - formali, 
non formali o informa li - attraverso i quali 
le conoscenze, le abi lità e le competenze 
sono state acquisite. L'apprendimento 
permanente sarà supportato da strutture 
organizzative e da finanziamenti adegua­
ti e sarà sostenuto dalle politiche nazio­
na li in maniera tale da indirizzare la prati­
ca istituzionale di ogni istituzione di istru­
zione superiore. 
12 . La realizzazione dei quadri nazionali 
dei titoli è un passo importante verso l'at­
tuazione dell'apprendimento permanen­
te. Entro il 2012 intendiamo completarli e 
predisporli per l'auto-certificazione ri­
spetto al Quadro di riferimento europeo 
per i Titoli dello Spazio Europeo dell'Istru­
zione Superiore. Questo compito richie­
derà un continuo coordinamento all'in­
terno di tale Spazio Europeo e con il Qua­
dro Eu ropeo delle Qualifiche per l'ap­
prendimento permanente. Nei contesti 
nazionali, eventua li qualifiche intermedie 
all' interno del primo ciclo possono essere 
un mezzo per ampliare l'accesso al l'istru­
zione superiore. 

Occupabilità 
13. Poiché il mercato del lavoro richiede 
competenze sempre più elevate e trasver­
sali, l' istruzione superiore dovrebbe forni­
re ag li studenti le conoscenze avanzate, le 
abilità e le competenze di cui avranno bi­
sogno nel corso delle loro vite lavorative. 
L'occupabilità permette all 'individuo di 
sfruttare pienamente le opportunità di un 
mercato del lavoro in continua trasforma­
zione. Intendiamo impegnarci per innal­
zare il live llo delle qualifiche iniziali come 
pure per mantenere e rinnovare una forza 
lavoro competente attraverso una stretta 
col laborazione tra governi, istituzioni di 
istruzione superiore, parti sociali e stu­
denti. Questo permetterà alle istituzion i 
di rispondere meglio ai bisogni dei datori 
di lavoro ed ai datori di lavoro di capire 
meglio le prospettive educative delle ist i­
tuzioni. Le istituzion i di istruzione supe­
riore, insieme ai governi, alle agenzie go­
vernative ed ai datori di lavoro, dovranno 
migliorare l'offerta, l'accessibilità, la qua­
lità dei servizi offerti ai loro studenti ed ex­
studenti per agevolarne l'ingresso nel 
mondo del lavoro. Incoraggiamo l'inclu­
sione di tirocini formativi nei percorsi di 
studio, così come l'apprendimento su l 
luogo di lavoro. 

L'apprendimento incentrato sullo stu­
dente e la missione educativa del­
l'istruzione superiore 
14. Riaffermiamo l'importanza della mis­
sione didattica delle istituzioni di istruzione 
superiore e la necessità che la riforma cur­
ricolare in atto si realizzi attraverso la defi­
nizione dei risu ltati di apprendimento. 
L'apprendimento incentrato sullo studen­
te richiede il controllo del proprio iter for­
mativo da parte dell'individuo che appren­
de, nuovi approcci pedagogici, strutture di 
supporto e tutoraggio efficaci ed un curri­
culum più nettamente centrato, in tutti e 
tre i cicli , su l soggetto che apprende. La ri­
forma curricolare sarà quindi un processo 
continuo che porterà a percorsi educativi 
di elevata qualità, flessibili e meglio rispon-

denti alle esigenze di ciascuno. Gli accade­
mici, in stretta collaborazione con i rappre­
sentanti degli studenti e dei datori di lavo­
ro, estenderanno ad un numero sempre 
maggiore di aree disciplinari la defin izione 
dei risultati di apprendimento e dei punti di 
riferimento internazionali. Chiediamo alle 
istituzioni un forte impegno per migliorare 
la qualità della didattica nei corsi di studio 
di ogni livello. Riteniamo che questa sia 
una priorità nell'attuazione degli Standard 
e linee guida europee per l'assicurazione 
della qualità. 

Educazione, ricerca e innovazione 
15. L'istruzione superiore a tutti i livelli 
deve essere basata su lla ricerca più recen­
te, in modo da promuovere nell'intera so­
cietà innovazione e creatività. Riconoscia­
mo il potenziale dei programmi di istru­
zione superiore, inclusi quell i basati su lle 
scienze app licate, per l'avanzamento del­
l'innovazione. Di conseguenza, il numero 
di persone capaci di fare ricerca deve au­
mentare. I corsi di dottorato devono for­
nire ricerca disciplinare di alta qual ità , ma 
essere anche sempre più aperti ad attività 
interdisciplinari ed intersettoriali. Alle au­
torità pubbliche ed al le istituzioni di istru­
zione superiore spetta, inoltre, rendere 
più appetibil i le prospettive di carriera dei 
giovani ricercatori. 

Apertura internazionale 
16. Chiediamo alle istituzioni di istruzio­
ne superiore europee di internaziona liz­
zare ulteriormente le loro attività e di im­
pegnarsi nella cooperazione globale per 
perseguire uno sviluppo sosten ibile. La 
capacità di attrazione e l'apertura del­
l'istruzione superiore europea saranno 
rese più visibi li da azioni congiunte a live l­
lo europeo. La competizione su sca la glo­
bale sarà integrata dalla cooperazione e 
da un più ampio dialogo politico basati 
sulla partnership con altre regioni del 
mondo, in particolare attraverso l'orga­
nizzazione di Fora Politici di Bologna che 
coinvolgano una pluralità di attori. 



17. L'educazione transnazionale dovrà 
essere regolata dagli Standard e Linee 
Guide europei per l'assicurazione della 
qualità, così come applicati nello Spazio 
Europeo dell'Istruzione Superiore, ed es­
sere in linea con le Linee Guida Ocse/Une­
sco per l'Offerta di Qualità nell' Istruzione 
Superiore Transnazionale. 

Mobilità 
18. Riteniamo che la mobilità degli stu­
denti, dei giovani ricercatori e dei docenti 
potenzi la qualità dei percorsi formativi e 
l'eccellenza della ricerca, oltre a rafforzare 
l'internazionalizzazione accademica e cul­
turale dell'istruzione superiore europea. La 
mobil ità è importante per la crescita perso­
nale e per l'occupabilità, rafforza il rispetto 
per la diversità e la capacità di confrontarsi 
con altre culture. Incoraggia il plurilingui­
smo, sostenendo quindi la tradizione mul­
ti lingue dello Spazio Europeo dell'Istruzio­
ne Superiore, ed aumenta sia la coopera­
zione che la competizione tra le istituzioni. 
La mobilità deve essere l'elemento caratte­
rizzante dello Spazio Europeo dell'Istruzio­
ne Superiore. Chiediamo a ciascun paese 
di accrescere la mobilità, di assicurarne la 
qualità e di diversificarne tipologie e ambi­
ti. Nel 2020, almeno il 20% dei laureati 
nello Spazio Europeo dell'Istruzione Supe­
riore dovranno aver avuto un'esperienza 
di mobilità all 'estero per studio o per for­
mazione. 
19. In ciascuno dei tre cicli, la possibi lità di 
effettuare un periodo di mobi lità all'estero 
sarà incorporata nella struttura dei corsi di 
studio. Titoli e corsi congiunti così come fi­
nestre di mobi lità, dovranno diventare una 
pratica comune. Le politiche per la mobili­
tà, inoltre, dovranno essere sostenute da 
una serie di misure concrete relative ai fi­
nanziamenti, al riconoscimento accademi­
co, alla disponibilità di infrastrutture, alle 
norme su visti e permessi di soggiorno. E' 
indispensabile offrire percorsi di studio fles­
sibi li, sistemi informativi adeguati, comple­
to riconoscimento delle attività accademi­
che svolte con successo, sostegno econo-

DIMENSIONE IN TERNAZ IONA LE / IL PROCESSO DI BOLOGNA· 31 

mico allo studio e piena portabilità delle 
borse di studio e dei prestiti ag li studenti . In 
prospettiva i flussi di mobilità attraverso lo 
Spazio Europeo dell'Istruzione Superiore 
devono raggiungere un maggiore equi li­
brio tra studenti in entrata e in uscita. In­
tendiamo anche migliorare il tasso di parte­
cipazione delle diverse componenti della 
popolazione studentesca. 
20. Per attrarre nelle istituzioni professori e 
ricercatori altamente qualificati occorre of­
frire condizioni di lavoro e progressioni di 
ca rriera interessanti, oltre a uti lizzare siste­
mi di reclutamento aperti a live llo interna­
zionale. Dato il ruolo fondamentale che 
docenti, giovan i ricercatori e altro persona­
le accademico rivestono nelle istituzioni, 
sarà necessario adattare le strutture per la 
progressione in carriera, al fine di agevolar­
ne la mobilità. In particolare, si dovranno 
prevedere condizioni quadro per assicurare 
un accesso adeguato alla previdenza socia­
le e per facilitare la trasferibilità dei diritti 
pensionistici maturati dal personale in mo­
bilità, utilizzando al meglio le opportunità 
offerte dall'attuale quadro normativo. 

Raccolta dei dati 
21 . Il mig lioramento e l'ampliamento della 
raccolta dei dati aiuterà a monitorare i pro­
gressi fatti nel raggiungi mento degli obiet­
tivi definiti per la dimensione sociale, l'oc­
cupabili tà, la mobilità e per le altre politiche 
messe in atto; servirà inoltre come base per 
la valutazione ed il benchmarking. 
22 . Prendiamo atto de II' esistenza di diver­
se iniziative per la realizzazione di strumen­
ti atti ad offrire informazioni più dettagliate 
su lle istituzioni di istruzione superiore pre­
senti nello Spazio Europeo dell'istruzione 
Superiore, al fine di rendere più trasparenti 
le loro diversità. Riteniamo che qualsiasi 
strumento del genere, inclusi quelli che 
consentono alle istituzioni ed ai sistemi di 
istruzione superiore di identificare e mette­
re a confronto i rispettivi punti di forza, 
debba essere realizzato in stretta consu lta­
zione con gli altri attori ch iave del sistema. 
Questi strumenti di trasparenza devono es-

sere strettamente connessi ai principi del 
Processo di Bologna, in particolare ali' assi­
curazione della qualità ed al riconoscimen­
to, che restano le nostre priorità. Dovreb­
bero inoltre basarsi su dati confrontabil i ed 
indicatori adeguati a descrivere i diversi 
profili delle istituzioni di istruzione superio­
re e dei loro corsi di studio. 

Finanziamenti 
23. Le istituzioni di istruzione superiore 
hanno acqu isito una maggiore autono­
mia. Devono, al contempo, rispondere ai 
bisogni della società e rendere conto del 
loro operato. In un quadro di responsabi­
lità pubblica, riconosciamo che i finanzia­
menti pubblici restano la risorsa principa­
le per garantire pari opportunità di acces­
so e lo sviluppo sosten ibile di istituzioni di 
istruzione superiore autonome. Una 
maggiore attenzione dovrebbe essere ri­
volta alla ricerca di fonti e metodi di finan­
ziamento nuovi e diversificati. 

111 - LA STRunURA ORGANIZZATIVA 

E I SEG UITI 

24. Riteniamo l'attuale struttura organiz­
zativa del processo di Bologna, caratteriz­
zata da lla cooperazione tra i governi, le or­
ganizzazioni rappresentative della comuni­
tà accademica e gli altri attori, del tutto 
adeguata al raggiungimento degli obiettivi 
proposti. Nel futuro, il processo di Bologna 
sarà presieduto congiuntamente dal paese 
che ha la Presidenza di turno dell'UE e da 
un altro paese non membro dell 'UE. 
25 . AI fine di interagire con altri ambiti di 
az ione politica, il BFUG si terrà in co llega­
mento con esperti e decisori politici di al­
tre aree, come la ricerca, l'immigrazione, 
la sicurezza sociale e l'occupazione. 
26. Affidiamo al Gruppo dei seguiti di Bo­
logna la preparazione del piano di lavoro 
da qui a12012, al fine di perseguire le prio­
rità identificate in questo Comunicato e le 
raccomandazion i emerse dai rapporti pre­
sentati a questa conferenza ministeria le, 
alle quali si aggiungeranno in futuro le 
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conclusioni della valutazione indipenden­
te del Processo di Bologna. In particolare il 
Gruppo dei Seguiti di Bologna dovrà: 
- definire gli indicatori da utilizzare per 

misurare e monitorare sia la mobilità 
che la dimensione sociale sulla base 
dei dati raccolti; 

- individuare le modalità per realizzare 
flussi di mobilità più equilibrati nel­
l'ambito dello Spazio Europeo del­
l'Istruzione Superiore; 

- monitorare lo sviluppo degli strumenti 
di trasparenza e presentare un rappor­
to alla prossima conferenza ministeria­
le de12012; 

- creare una rete, utilizzando in maniera 
ottima le le strutture esistenti, per far 
meglio conoscere e promuovere il Pro-

cesso di Bologna al di fuori dello Spa­
zio Europeo dell'Istruzione Superiore; 

- dare seguito alle raccomandazioni 
emerse dall' analisi dei piani nazionali 
d'azione sul riconoscimento. 

27, La preparazione dei rapporti sui pro­
gressi dell'attuazione del Processo di Bo­
logna si svolgerà in modo coordinato: 

l'attività di stocktakingperfezionerà la 
sua metodologia basata sui dati; 

- ad Eurostat e Eurostudent, in coopera­
zione con Eurydice, si chiederà di contri­
buire con la raccolta dei dati necessari; 

- il lavoro sarà coordinato dal Gruppo dei 
Seguiti di Bologna e si concluderà con la 
redazione di un rapporto complessivo 
che integri tutte le fonti, da presentare 
alla conferenza ministeriale de12012. 

28, Chiediamo al gruppo E4 (ENQA, EUA, 
EURASHE, Esu) di continuare a lavorare in­
sieme per sviluppare ulteriormente una 
cultura della qualità in Europa, ed in parti­
colare di prevedere una valutazione ester­
na del Registro Europeo delle Agenzie di 
Valutazione della Qualità che prenda in 
considerazione i punti di vista di tutte le 
pa rti interessate 
29, Ci incontreremo nuovamente in occa­
sione dell' anniversario della Conferenza di 
Bologna, ospiti dell'Austria e dell'Unghe­
ria a Budapest e Vienna l' 11 ed il12 marzo 
2010. 11 prossimo incontro Ministeriale ba­
sato sullo schema abituale sarà ospitato 
dalla Romania a Bucarest nell'aprile 2012. 
Le successive conferenze ministeriali si ter­
ranno ne12015, 2018 e 2020. 

E U A / I L D O C U M E N T O D I P R A G A 

Sfide globali e strategie universitarie 
Giuseppe Silvestri Membro del board dell'EUA 

Da118 al21 marzo 2009 siè svoluta. Praga la. l' Conferellza biennale dell 'Associazione delle Ulliversità Europee (EUA) alla quale hanno 

partecipetto 500 leader di etteneieltropei" La Convention, dal titolo " Difronte alle sfide globali: strategie europee perle università d'Eu.­
ropa ", ha. precednto di poche settimane la Conjerenzagovemativa del Processo di Bologna svoltasi a Lovanio, È pertanto su questo 

evento e sul 'varo l 'anno prossimo dello Spazio enropeo dell 'istruziolle snperiore che l'EuA het concentrato la sua attenzi.one a Praga" Al 

termine delle giornate di 1.ctvoro è emerso un messaggio chiaro indirizzato all'Unione Enropea e aigoveminazionali: non lasciare che la 

crisi economica efinanz iariac1le attra·versa. tut,to ilglobo penalizzi il settore educativo ma, al,contrario, mantenere e diffondere la con­
sCLpevolezza che le universitù hanno Wl ruolo chiave come motore della ripresa economica inqua nto la. ricerca di base è necessariet in tu.t­

ti. i comparti produttivi per promuovere [et creatività e l 'innovazione, Sia il nuovo presidente dell'EUA , lo svizzero Jean-Marc Rapp, che 

il presidente della. Commissione Eu.ropeaBarroso hanno etllllllonito igovemi dal compiere l'errore di realizzare tagli consistenti ai bi­

lanci dell 'istruz ione superiore e della ricerca perché etvrebbero nn impatto negativo diretto sulla crescita futura, Le sfide globali delle 

dinamiche demografiche e dell 'in'vecchietmento delle popolazionieu.ropee, dello sviluppo sostenibile , delle ene rgie rinnovabili., deicam­

biamenti climatici, richiedono Il niversità. in grado diaffronta.rle: università. aperte, modeme,flessibili, con unaforte dimensione eu.ro­

pea caratterizzata da una reale mobili tà., ingrado di attrarre studenti e ricercatori dai paesi europei e dagli altri continenti, l partecir 

panti della Conferenza di. Praga, ospiti dell'an tic a e prestigiosa Universitù Carolùw. e (lelSIW rettore l'a.clav Ham])l, hanno diSCltsSO la 

bozza di un docwnen to che inseguito l 'EuA ha presentato alla Conferenza di Lovanio qlwle contributo degli atenei europei alfutu l'O del­
/'0 Spazio europeo dell'istmzùme superiore, Di Giuseppe Silvestri, membro del Boa,rd dell 'EUA , già rettore dell 'Università. diPalenno, 

pubblichiamo una nota che ne illustra il contenuto , Riproduciamo, inoltre, in lilla nostra trnduzione, la.secondctparte delcloculllento , 
intitolata Dieci fa ttori per il successo nel prossimo decennio delle lUuversità europee. 

P,G. P. 



G
li incontri biennali delle dele­
gazioni ministeriali che se­
guono e realizzano il 

Processo di Bologna sono stati in 
questi anni preceduti dalla pubblica­

zione di documenti approvati dalle 
Assemblee Generali dell' EUA. Com­

menti, proposte e analisi sono stati 
portati all 'attenzione delle delega­
zion i e letti dallo stesso presidente 
dell'EuA durante le sess ioni plenarie. 
Il documento di quest'anno, appro­
vato a Praga nella seconda metà di 
marzo, riflette le preoccupazioni su­
gli effetti negativi che l'attuale crisi 
finanziaria ed econom ica potrebbe 
esercitare sul le università europee. Il 
timore che la recess ione possa por­

tare a ulteriori contrazioni del sup­
porto finanziario a un sistema che, in 
proporzioni variabi li da paese a 
paese, è già mediamente sotto fi­
nanziato, non è solo che si abbia un 
consistente rallentamento o addirit­

tura una stasi delle attività di ricerca 
nel periodo in cu i la crisi si sviluppa, 
ma che da questa stasi l'Europa 
emerga avendo perduto una gene­
razione di giovani ricercatori di ta­

lento, le cui capacità e competenze, 
ancora una vo lta, si disperdano per il 
mondo, andando ad arricch ire gli 

apparati di ricerca e alta formazione 
con i quali il nostro Cont inente è in 
competizione. Le responsabilità che 

gravano su ll e università europee 
sono peraltro soverch ianti e riguar­
dano l'intera filiera dell'alta forma­
zione e la quasi totalità della ricerca 
di base nelle sc ienze esatte, l'asso­
luta totalità della ricerca in ambito 
umanistico, nonché una parte consi­

stente, in molti settori la più innova­
tiva, del trasferimento e dello 
svi luppo tecnologico. Pur non igno­
rando la moderata attenzione che, 
in molti paesi dell'Unione Europea, 
viene dedicata all'alta formazione e 
alla ricerca, e pur notando la discra-
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sia tra quanto solennemente affer­
mato nelle dichiarazioni sottoscritte 
dai ministri competenti e le politiche 
reali svi luppate dai loro Governi, 
l'EuA alla manifestazione di preoccu­

pazione fa segu ire la rivendicazione 
del ruolo che il sistema universitario 

europeo può svolgere, se messo in 
condizioni di farlo, in supporto al­
l' econom ia del nostro continente, 
per rendere il nostro apparato pro­
duttivo più resistente nella congiun­
tura attua le, e per aumentarne la 
capacità competitiva . 

Le capacità di intervento 
del sistema universitario 
La Dichiarazione di Praga ana li zza in 
dettaglio le capacità di intervento 
del sistema universitario, ed elenca 
alcuni punti specifici sui quali le uni­
versità possono dare contr ibuti im­

portanti in stretta col laborazione 
con gli apparati comunitari o stata li 
e con i diversi sistemi produttivi. La 
Dichiarazione fa riferimento a ciò 
che le università europee, per la più 
parte, sono diventate negli ultimi tre 

decenni: non solo protagoniste 
dell'elaborazione critica del pensiero 

scientifico e della sua trasm iss ione 
alle giovani generazioni, ma anche 

luoghi di sviluppo delle innovazioni 
tecnologiche, di dialogo att ivo con 
la soc ietà, luoghi inclusivi nei quali 

l'attenzione al dibattito culturale, 
alle dinamiche socio-economiche e 
alle stra tegie produttive diventano 
stimolo per un cont inuo processo di 
miglioramento. Il messaggio è ri­
volto sia ai leader politici europei, sia 
alle stesse università, che sono impli ­

citamente so llecitate a modernizzare 
le loro strutture operative e gestio­
nali e a parametrare i loro obiettivi 
strategici alle urgenze imposte dalla 
contemporaneità. Il tema dell'auto­
nomia, leit motiv della strategia poli ­
tica dell'EuA, torna in questo 

COS'È L'EuA 

L a EUl'Opean Univel'sity Associa­

lion (EUA) rappresenta 34 confe­
r enze dei r ettol'i delle univel'sità euro­
pee e poco più di 800 singole istituzioni 
di l'icerca e alta formazione presen ti in 

46 paesi . Fin dalla sua costituzione , 
nel 2001 , essa contril)Uisce all 'evolu­

zione dei sistemi europei dell'alta for­
mazione e della ricel'ca , promuoven­

done la cl'escita e morutorandone lo 
stato di salute. P er quanto riguanla 
l'alta formazione , svolge, in sinergia 
co u gli orga lùsmi competenti , comuni­

tm'i e dei singoli paesi , pel'iocliche ana­
lisi sul li vello di a ttuazione del Pl'oces­
so eli Bologna , porta la voce delle uni­
vel'sità nei luogLù deputati del cW)atti­

to elll'opeo e segue, incoraggia e assis te 
i suoi membri , collettivi e Slllg0 Li , nella 

attuazione delle l·uOl"lUe . 

documento per ricordare che 
un'università potrà svi luppare bene i 
suoi obiettivi e definire ed imple­
mentare le sue specificità di ricerca e 
di alta formazione, tanto meglio 

quanto più la sua autonomia nel 
configurare le sue strutture interne 
di governo e di gestione sarà rispet­
tata e difesa da lle norme dei singol i 
Paesi. L'EuA ha più volte ribadito che 
l'autonom ia deve essere associata 

al la cultura della qualità, alla traspa­

renza, alla capacità di rendere conto, 
soprattutto quando si spende de­
naro pubblico, delle ragion i delle 
scelte e del dettaglio dei risultati. 
Il sistema universitario europeo, tra­
mite l'EuA, rivendica il ruolo svolto, in 

col laborazione con gli organismi co­
munitari, nelle due grand i iniziative 
intraprese per trasformare l'Europa 
da entità tenuta insieme prevalente­
mente da interessi economici in sog­
getto politico culturalmente coeso : 

la creazione dello Spazio europeo 
dell'alta formazione (EHEA) e dello 

Spazio europeo della ricerca (ERA) Le 
università sono, costituzionalmente, 
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affacciate in ugua le misura su i due 
ambiti, e devono svolgere, nel pano­
rama cu ltu rale europeo, un essen­
ziale ruolo di indirizzo verso la loro 
convergenza sia ideologica che ope­

rativa. 

Consolidare i risultati 
Per quanto riguarda il Processo di Bo­
logna, il documento rappresenta a 
tutti i soggetti istituzionali coinvolti 
che è necessario proseguire sul la 
strada intrapresa consolidando i ri­
su ltati ottenuti, evitando che le mo­
difiche apportate ai sistemi formativi 
siano solo superficiali cambiamenti 
non fatt i propri concettua lmente 
dalla co ll ettività. Occorre un grande 
sforzo col lettivo per trasmettere al­
l'intera società europea - gli studenti 
e le loro fam igl ie, le aziende, gli enti, 
gli altri soggetti i cui interessi si em­
bricano ag li esiti dei percorsi forma­
t ivi - scopi e implicaz ion i positive di 
questa grande trasformazione epo­
cale. Chiarezza di esposizione dei 
progetti, trasparenza nel dare conto 
dei risultati, diffusione e introiezione 
della cu ltu ra dell a qualità nelle co­
munità accademicre e trasmissione 
dei suoi va lori al la comunità dei di­
scenti, sono requisiti necessari per­

ché il rapporto, non sempre felice, 
delle università con le società delle 
qua li fanno parte si chiarif ich i e porti 
ad una reale cond ivisione di va lori di 
fondo e di obiettivi strategici. 
L'EuA ha fatto suoi i grand i obiettivi 
dell'EHEA: alzare il tasso di partecipa­
zione della popolazione europea al le 
att ività di alta formazione, promuo­
vere e rendere più adeguata all 'evol­
versi della società la formazione 
dottorale, intesa come il terzo ciclo 
del Processo di Bologna, attrarre 
nella carriera universitaria giovan i di 
talento e appassionati alla ri cerca, in­
crementare sensibilmente la mobilità 
di docenti e studenti , promuovere 

l' internazionalizzazione sia della di­
dattica che della ricerca. 
Durante la presidenza francese 
dell'Unione Europea è stato ripreso 
con forza il tema del Life Long Lear­

ning (LLL), in due diverse declinazioni: 
prosecuzione dell'aggiornamento 
professionale e cu lturale successiva­
mente ed in collegamento con il per­
corso universitario e attivazione di 
percorsi di apprend imento di livello 
universitario offerti a soggetti adu lti 
già inseriti nel mondo de l lavoro. 
L'impegno della Presidenza Francese 
ha direttamente coinvolto l'EuA, che 
ha elaborato e pubblicato una carta 
del LLL che impegna da un lato le uni­
versi tà a progettare e porre in essere 
attività didattiche appositamente 
progettate e indirizzate verso le due 
tipolog ie di utenti suddette, da ll'altro 
lato richiede altrettanta attenzione ai 
governi nazionali e local i, che forn i­
scano a queste attività un adeguato 
supporto normativo e finanziario. 

Giovani, mobilità 
e internazionalizzazione 
Coinvolgimento dei giovani, mobilità 
e internazionalizzazione sono tre 
temi strettamente corre lati, che 
hanno impegnato intensamente la 
Commiss ione Europea, con l' obiet­
tivo di creare cond izioni di lavoro che 
agevolino al massimo l' espressione 
della creatività dei ricercatori, con­
sentano loro di muoversi attraverso 
l'Europa per trovare l'ambiente di la­
voro che meglio consenta di espri­
mersi, sicurezza socia le (ad esempio, 
la garanzia dei livelli retributivi e la 
portabilità dell e posizioni previden­
ziali) e cond izioni logistiche favore­
vol i allo svi luppo della loro carriera. 
Sono temi ai quali l'EuA ha dato am­
pio e convinto supporto, promuo­
vendo la diffusione della Carta dei 
diritti dei Ricercatori e del Cod ice di 
condotta per la loro assunzione. 

Il terzo li ve llo de l Processo di Bolo­
gna riguarda la formaz ione dotto­
ra le, tema al quale, seguendo una 
sollecitazione emersa dall'incontro 
ministeriale di Londra del 2007 , 
l'EuA ha dato un forte e origina le 
contributo, con la creazione del 
Council for Doctoral Education 
(CDE), organismo che, sotto l'om­
brello gestiona le ed organ izzativo 
dell'Associazione, riunisce 150 tra 
Conferenze dei rettori e si ngole uni­
versità . Il CDE ha come obiett ivi la 
diffusione e la condivis ione di ap­
procci innovativi all a formazione 
dottora le e l'evidenziazione di 
buone prat iche sia nell'individua­
zione di contenuti sia per quanto ri­
guarda gli aspett i organ izzativi e le 
co llaborazioni interun ivers itarie. 
L'EuA ha inoltre svi luppato un pro­
getto europeo per la promozione del 
ruolo dei dottori di ricerca negl i ap­
parati pubblici e privati. Non sfugge 
l' importanza della formazione dotto­
ra le, come punto di convergenza di 
ERA e EHEA. È interesse dell'Europa 
che si offrano, ai giovani che fre­
quentano i cors i di dottorato, condi ­
zion i ottimali per sviluppare la loro 
ricerca, in un ambiente aperto al con­
fronto e alla col laborazione interna­

zionale. A questo proposito è 
interessante osservare che i due do­
cumenti appena citat i dedicati ai ri ­
cercatori , la Carta dei Diritti e il 
Cod ice di Condotta, considerano ch i 
frequenta un corso di dottorato di ri­
cerca equiparato a tutti gli effetti alla 
figura di riferimento del ricercatore. 
Sul tema della ricerca l'impegno 
dell'EuA è stato costante e intenso su 
più versanti. A supporto delle azioni 
intraprese dalla Commissione Euro­
pea per la creazione dell'ERA, e in 
particolare in occasione dell'ampia 
consultaz ione delle categorie più di­
verse di portatori di interesse, avviata 
con la pubb licaz ione del Libro Verde 
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su ll a ricerca, l'EuA si è direttamente 
impegnata non solo nella raccolta di 

opinioni e nella elaborazione di do­
cumenti intermedi, ma anche nella 
partecipazione, numericamente rile­
vante, di suoi designati ai gruppi di 
lavoro che, raccolte le risposte alle 

so ll ec itazioni del Libro Verde, ne 
hanno analizzato i contenuti e estra­

polato le proposte. 

Ricadute positive 
La Dichiarazione di Praga fa riferi­
mento ad alcuni degli strumenti già 

attivati, o in corso di attivazione, 
dal la Commissione Europea, o previ­
sti dal 7PQ, che hanno già comin­
ciato ad incidere sul tessuto cu lturale 
europeo. Tra questi certamente il più 

innovativo è lo European Research 
Counci! (ERC), che nei suoi quasi due 

anni di attività ha dimostrato di es­
sere, pur con risorse non abbon­
danti, un forte ed efficace promotore 
della ricerca originale di eccellenza in 
tutti gli ambiti scientifici contempo­

ranei. L'E RC sta valorizzando le com­
petenze e sollecitando la creatività di 

ricercatori già affermati e di giovani 
promesse della ricerca, attuando una 
politica di attrazione verso l'Europa 
di ricercatori ai quali, per realizzare i 

loro progetti, vengono assegnati fi­
nanziamenti di entità tale da renderli 
indipendenti da condizionament i 
tanto accademici quanto politico-re­

gionalistici . L'EuA ha attivamente so­
stenuto la creazione dell'ERc fin 

dall 'avvio del dibattito europeo sul­
l'opportunità di attivare un'istitu­

zione dedicata esclusivamente alla 
individuazione di progetti di altissimo 
profilo scientifico, svincolati dalla lo­
gica comunitaria del juste retour. I 
positivi riscontri che si possono co-
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Un laboratorio di ricerca 
I 

dell'Università Carolina 

gliere in queste settimane, in cui sta 

svolgendosi la mid term review su l 
funzionamento dell'ERc, insieme alla 
costataz ione dell'interesse che so­
prattutto in Europa, e in particolar 
modo in Italia, suscitano i suoi bandi, 
danno ragione alle comunità scienti­

fiche del nord Europa che proposero 

l'iniziativa, ed al le tante organizza­
zioni, EUA compresa, che la sosten­
nero. Le ricadute positive, sul piano 
della politica europea della ricerca, 

non riguardano solo la pur rilevante 
promozione della ricerca di eccel­
lenza: sono numerosi i paesi, tra i 
quali l'Italia, che finanziano con loro 
risorse i progetti che sono stati valu­
tati positivamente dai pane! dell'ERc 
e che solo per la mancanza di risorse 
non sono stati ammessi al finanzia­

mento, e va crescendo l'interesse dei 

ricercatori extraeuropei a trasferirsi in 

Europa per svolgervi le loro ricerche. 
L'Europa, recita il titolo della Dichia­
razione, può guardare al futuro con 
fiducia, se fa affidamento sulle ri­

sorse intellettua li e su lla capacità di 
innovazione delle sue università. Il 
mondo universitario europeo, con la 
Dichiarazione di Praga, non ha ch ie­
sto al l'Europa e ai governi nazionali 
sostegn i finanziari a fondo perduto. 

Si è proposto come partner attivo 
della ripresa europea, ha assunto im­
pegni forti innanzi tutto con se 
stesso, prima che nei confronti della 
società, della politica, del mondo 

produttivo. Se la politica europea, a 
tutti i livelli, comunitario, nazionale, 
regionale e locale, si aprirà al dialogo 
costruttivo con le università, le tro­
verà pronte a contribuire attiva­
mente ad una ripresa virtuosa che 
superi la crisi, e ne trasformi i danni 

in potenzialità positive. 

ì 
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DIECI FATTORI PER IL SUCCESSO DELLE UNIVERSITÀ EUROPEE 
DEL PROSSIMO DECENNIO 

Prenlessa 
Condividiamo una visione delle uni­
versiuì autonome come istituz ioni di­
namiche, j1essibili e che promuovono 
l 'eccellenza e l'innovaz ione nell 'inse­
gnamento, nella ricerca e nel trasfe­
rimento della conoscenza" Ma le 
università sono anche sensibili ai, 
cambiamenti, e qualche volta alle esi­
genze eccez ionali, delle nostre società 
ed economie e contribuiscono a tro­
vare risposte ai problemi del mondo, 
Tutto ciò comporta il proseguire 
dell 'esistenz a, e il vig oroso evolversi 
delle u.niversità - definite dall 'impe­
gno a offrire ILnaformazione basata 
sulla ricerca a I/,na platea selnpre 
più diversificata di studenti, a raf­
forz are i legami tra insegnamento e 
ricerca e a formare lalLreati con le 
competenze ri.cl~i,este per rispondere 
ai continui mlLtamenti del m ercato 
del lavoro - e richiede università con 
tradiz ioni di,verse , mission di'verse e 
punti diforza diversi nel contesto di, 
I/,n sistema europeo di istituz ioni di 
istruz ione superiore che contempli i 
passaggi da, un 'istitnz ione all 'altra, 
che si basi sull 'ug uale stima concessa 
alle v arie mission e che sia consape­
'vole dell 'importanza di fa,r coesi,­
stere l 'esigenza della competitivi,tà 
con una maggiore cooperaz ione , 
coesione sociale e solida rietà, 
Per univer sità aperte e attente, che 
p er seguano i loro compiti primari di 
insegnamento e ricerca , ciò significa: 
l. Ampliare le op portunità di ac­
cesso all'is truzione supe dore e di 
positivo completam e nto degli studi 
r endendo la formazione p ermanente 
una realtà tramite l' espansione del 
numero di coloro ch e accedono al­
l'istruzione univer sitaria , assicu­
rando possibilità continue di 
apprendimento ai discenti su tutto 
l ' arco della loro vita e prestando 
grande attenzione al conseguimento 
d egli obiettivi prefissati , 
2 . Migliorare le prosp ettive di car­
rie l'a dei ricel'catori attraver so la tra­
sparenza delle procedure di selezione 
e promozione, garantendo una mag­
giore indipendenza dei giovani ricer-

catori nella fa se di post-dottorato, mi­
gliorando in tal modo la qualità gene­
rale e l ' attrattività d ell ' attività di 
ricerca e ottimizzando le performance 
della ricer ca univer sitaria , 
3. Garantit·e progt"ammi di studio si­
gnificativi e imlOvativi rafforzando la 
mission (lidattica delle università at­
traverso il mantenimento della ri­
forma curricolare, promuovendo il 
rinnovamento grazie all ' introduzione 
di nuovi approcci didattici, offrendo 
percorsi flessibili di apprendimento 
adattati alle necessità dei diver si stu­
denti e assicurandosi che i lam"eati di 
domani, anch e quelli che entrano n el 
mercato d el lavoro al completamento 
d el primo ciclo di studi univer sitari , 
abbiano le abilità e le competenze n e­
cessarie p er esser e prontamen te inse­
riti n ell' anwito di contesti lavorativi in 
rapida evoluzione, 
4 . Sviluppare profili di ricerca spe­
cifici di ogni sUlgola istituzione s ti­
molando una gr ande varietà di 
ambienti Illlici ch e promuovano gli 
approcci interdisciplinari necessari 
per affrontare le sfide globali del XXI 
secolo e avvalendosi dell'tùteriore 
contributo dato dallo sviluppo di pro­
getti tematici , dal finanzianw nto di 
progetti competitivi e dai meccanismi 
di cooperazione attraver so i cluster 
regionali e le r eti europee , 
Per le università forti e flessibili che 
perseguono l 'eccellenza nelle diverse 
mission ciò 'vuol dire inoltre: 
5 . Forgiare, r afforzare e attuare 
l'autonomia. Le univer sità richiedono 
una maggiore autonomia p er servire 
meglio la socie tà e, n ello sp ecifico , per 
assicurare quadri normativi favore­
voli che consentano ai loro vertici di 
definire in modo efficiente le strutture 
interne, (li selezionare e formare il per­
sonale, di dare corpo ai programmi ac­
cademici e di utilizzare le risorse 
finanziarie in linea con la mission e il 
profilo specifici di ciascun istituto , 
6. Accrescer e e dive r sificare i r ed­
diti al fine di conseguire la sostenibilità 
finanziaria attravel'SO l ' attuazione di 
valide pratiche contabili in grado di 

individuare con chiarezza i costi delle 
varie attività, la diversificazione del 
portafoglio r ed(liti e la sicurezza di 
adeguati finanziamenti pubblici , for­
nendo in tal modo ]a base p er adem­
piere alle mission fondamentali 
dell 'univer sità sul lungo termine, 
7. Migliol·are la qualità e alUuen­
tare la h·aspal'ellza facendosi carico 
d elle r esponsabilità d erivanti dal­
l'impegno alla qualità d elle univer ­
sità e fornendo informazioni precise 
sulla mission, le attività , le p erfor­
mance e i risultati degli istituti agli 
studenti , al mondo del lavoro e agli 
altri portatori d ' inter esse , 
8. Promuovere l'illte rnazionalizza­
zione rafforzando ]a collaborazione 
a livello mondiale, le azioni di parte­
nariato e la presenza al di fuor i d el­
l ' mubito europeo come priorità p er 
un numero sempre maggiore di uni­
ver sità con mission diver se p er assi­
curarsi una presenza strategica e 
promuover e un approccio più inter­
nazionale tra studenti e p er sonale di­
mostrando , particolarmente in tempi 
di crisi finanziaria mondiale, coope­
razione e solidarie tà attiva, 
9. Accr escer e e migliOl'are la (fu alità 
d ella mobilità sviluppando stra tegie 
istituzionali coerenti, forn endo op­
portunità st rutturate e rimuovendo gli 
ostacoli alla mobilità degli studenti , 
del p er sonale - anch e amministrativo 
- e dei ricer catori in ogni stadio d ella 
loro carriera ; considerando altresÌ la 
mobilità inter settoriaIe, interistituzio­
naie e inter sta taIe come un modo per 
promuover e lo sviluppo per sonale, ac­
cademico e professionale e p er miglio­
l'm'e le competenze trasferibili , tra cui 
quelle linguistiche , 
lO. Sviluppar e il partenariato p er 
rafforzare le diver se mission delle 
univer sità , t en endo conto d elle n e­
cessità d ei partner nello sviluppo 
curricolare, n elle collahorazioni di 
ricer ca e n elle attività di innova­
zione, in particolare adottando il 
modello di Ìmlovazione aperta nella 
cooperazione univer sità/impresa ba­
sato su una solida gestione proget­
tuale e Ima migliore ges tione d ella 
proprie tà intelle ttuale ad espres­
sione d ei risp e ttivi inter essi, 

Tmduzione di RaffaellcL Corna echini 

....... 
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L ~ opinione degli studenti 
Francesco Planchensteiner Consiglio Universitario Nazionale - Consiglio Nazionale degli Studenti Universitari 

N
el panorama delle diverse in­
dagini di valutazione del 
Processo di Bologna, la IV in­

dagine "Bologna with students' 
eyes" dell'Esu (European Students' 
Union) sintetizza il punto di vista di 

33 organizzazioni rappresentative 
degli studenti,che sono i primi bene­
ficiari dell'EHEA. Il rapporto, con una 
ricca documentazione di grafici, of­
fre una visione d'insieme della realiz­
zaz ione dell'agenda di Bologna da 
parte delle istituzioni nazionali. 
Nella premessa al l'Indagine si constata 

che, nonostante i molti impegni as­
sunti pubblicamente dai governi, le 
az ioni del Processo stentano ancora a 
prendere piede. In particolare il tema 
della dimensione socia le, pur essendo 
comparso sin dal Comunicato di Praga 
(2001). non ha trovato sufficiente spa­
zio nelle politiche naziona li, perma­

nendo tuttora la disparità sociale 
nell'accesso all ' istruzione superiore. 
Passando al capito lo sulla partecipa­
zione studentesca, secondo l'Esu è 
decisamente migliorato il co involgi­

mento degli universitari, ma rimane 
ancora radicata una certa ritrosia a ri ­

conoscere ag li studenti lo stesso 
peso degli altri stakeholder. 
Il quinto capitolo è dedicato alla valu­
tazione della qualità, argomento che 
ha avuto grande risonanza anche du­
rante la recente Conferenza ministe­
riale di Lovanio. Il commissario Figel ha 
affermato che l'Unione Europea è im­

pegnata nel dotarsi di un proprio ran­
king delle università che dovrebbe 
essere alternativo a quelli elaborati da 
prestigiose istituzioni extraeuropee 
(come l'Academic Ranking of World 
Universities o il Times Higher Educa­
t ion Ranking), basato su indicatori 

quantitativi oggettivamente misura­

bili. Gli studenti, invece, hanno chiesto 
una va lutazione del la qualità basata 
sul la percezione che ne hanno gli 
utenti finali. L'Esu, del resto, come 
membro del cosiddetto Gruppo dei 
Quattro (ENQA, EUA, EURASHE, Esu), è 
stata fra le istituzioni fondatrici del Re­
gistro Europeo per l'Assicurazione 
della Qualità (EQAR). 
Nel sesto capitolosi ana lizza l'anda­

mento della mobilità studentesca 
che, seppure sia uno dei pi lastri fon­
damenta li del Processo di Bologna, 
stenta ancora a decollare sia per la 
mancanza del supporto finanziario 
sia per il timore di alcuni Stat i - so­
prattutto dell'Europa dell'Est - di 
perdere i propri talenti migliori a mo­

tivo della fuga dei cerve lli . 
L'ottavo e il nono capitolo trattano 
rispettivamente dei quadri nazional i 
dei titoli e del diploma supplement. 
A i primi l'Esu attribuisce un'impor­
tanza fondamentale : a fronte del ri­

tardo della loro adozione a livel lo 
nazionale, gli studenti invitano i go­
verni a non adottare quadri incom­

pleti sotto la pressione della 
scadenza del201 O. Del diploma sup­
plement il Rapporto constata la dif­
fusione pressoché capi llare in tutti i 
paesi, tuttavia ri leva un problema di 

percezione, poiché oltre il 50% degli 
studenti sembra non conoscerlo. 
"Bologna with students'eyes" si con­
clude con un capitolo sull'occupabilità 
dei laureati . Uno dei principali pro­
blemi rilevati a questo proposito è l'in­
capacità di assicurare ai laureati di 
primo livel lo uno sbocco professionale 
adeguato alla loro formazione. 
Il Rapporto, per quanto concerne i 
dati italiani, sembra essere parzial-

mente impreciso e forse ciò deriva 
dal fatto che in seno all'Esu è pre­
sente solo l'Unione degli Universitari, 

non rappresentativa dell'intera po­
polazione studentesca italiana. 
Quanto alla partecipazione, il dato che 
emerge dall'indagine è che in Italia le 
rappresentanze studentesche sono -
tranne poche eccezioni - libere di 
adempiere al proprio mandato senza 
subire pressioni da ll'esterno. Un dato 

certamente lusinghiero se paragonato 
a quello della German ia, dove le orga­
nizzazioni studentesche sembrano 
godere di scarsa libertà. 
Nell'endemica incapacità di istituire 
organismi di va lutazione terza per le 
università, il vero tallone d'Achille per 
l'Italia rimane la partecipazione stu­

dentesca ai processi per l'assicura­
zione della qualità. Il banco di prova 
sarà offerto dalla prossima attivazione 
dell'ANvuR nel cui Comitato di indi­
rizzo dovrebbero partecipare due rap­
presentanti di nomina studentesca. Il 

CNSU ha intrapreso una propria rifles­
sione su l tema che è sfociata all'in­

terno della recente mozione sulla 
governance dove, per la prima volta, il 
CNSU ha rivendicato per gli studenti un 
ruolo di controllo della qualità piutto­
sto che di co-governo. 

Il rimprovero mosso al nostro paese 
per l'inerzia nell 'adottare il quadro 
nazionale dei titoli e per non aver 
consultato gli studenti è privo di fon­
damento. Il MlUR ha avviato questo 
processo avva lendosi della consu­
lenza del Cimea e il CNSU non solo è 
stato consu ltato, ma sta sostenendo 
l'adozione del quadro. 
Quanto al diploma supplement, l'ana­
lisi dell'Esu è la stessa che il CNSU ha 
espresso in uno dei propri documenti 

l 
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sul Processo di Bologna: la scarsa com­
prensione da parte degli studenti degli 
strumenti che vengono loro conse­
gnati e gli ostacoli di natura ammini­
strativa che ancora permangono ne 

impediscono la diffusione. 
Infine, sul piano dell'occupabilità, stu­
pisce constatare che problemi ritenuti 
vere e proprie anomalie italiane siano 
in realtà diffusi in Europa. Fanno ben 

sperare, quindi, le recenti evidenze sta­
tistiche (Indagine Almalaurea) che sug­
geriscono un'inversione di tendenza 
con un aumento di occupabilità e sod­
disfazione dei laureati di primo livello. 

Il Coimbra Group e l'istruzione superiore 
in Europa dopo il2010 

Alla conferenza annuale dello 
scorso anno il Coimbra 
Group, un'associazione di 37 

antiche e rinomate università euro­
pee, ha esaminato il panorama del­
l'istruzione superiore in Europa, in 

vista della deadline del 2010 del Pro­
cesso di Bologna. Le università hanno 
"abbracciato" con entusiasmo Bolo­
gna e l'accresciuta trasparenza tran­
snazionale che promuove, ma hanno 
anche evidenziato alcune questioni 

critiche. Le conclusioni sono esposte 
nel Position Paper Il Coimbra Group e 
l'istruzione superiore europea dopo 
Bologna 2010. 
Dal documento emerge soddisfa­

zione da parte dei rettori, che elo­

giano iniziative quali la struttura a tre 
cicli, il sistema di trasferimento dei 
crediti, il supplemento al diploma e il 
sistema di garanzia della qualità. Nel 
contempo, però, esprimono la preoc­
cupazione che da tale soddisfazione 

possa nascere un atteggiamento di 
immobilismo e passività, nel mo­
mento in cui bisognerebbe affrontare 
le difficili sfide che l'istruzione supe­
riore ha ancora davanti a sé. 
È emersa la necessità di una mag­
giore trasparenza nei sistemi d'istru­

zione superiore europei, senza 
tuttavia imporre l'uniformità. Una ri­
sposta concreta è stata data con l'in­

troduzione del sistema a tre cicli e del 

sistema di accumulazione e trasferi ­

mento dei crediti. 
Si è discusso a lungo anche dei risul­
tati dell'apprendimento, puntando 
l'attenzione sui risultati raggiunti 
dallo studente piuttosto che sulle in­
tenzioni dei docenti . Sembra che sia 

stato dimenticato, nella foga delle 
competizioni tra università, che i risul­
tati dell'apprendimento costituiscono 
il nucleo fondamentale del concetto 
di università, non il mero insegna­
mento né le questioni strutturali . 

I percorsi di formazione 
Un altro elemento evidenziato du­
rante la discussione è quello dei per­

cors i di formazione (learning paths). 
Negli ultimi anni abbiamo assistito 
alla proliferazione incontrollata di 
percorsi di studio alternativi, al ter­
mine dei quali vengono rilasciati titoli 
indefiniti e non riconosciuti dal Pro­
cesso di Bologna. Il fenomeno è par­
ticolarmente visibile nell'ambito delle 

lauree specialistiche e dei dottorati, il 
cui numero è aumentato a dismisura. 
Ciò fa sollevare seri dubbi sulla se­
rietà e sul livello di conoscenza offerti 
da questi titoli . Non c'è ragione di li­
mitare tale diversità, giungendo a 
una progressiva standardizzazione 
dei programmi di studio. È necessa­
rio, però, introdurre maggiore tra­
sparenza e garanzia della qualità 

all'interno di questo melting-pot, 
sulla base dei risultati realmente rag­
giunti piuttosto che su quelli che si 

intende raggiungere . 
In molti paesi europei il rigido confine 
tra università e altri tipi di istituzioni di 
istruzione superiore è venuto a cadere 
o si è notevolmente indebolito. C'è 
maggiore flessibilità nei programmi di 

studio, viene incoraggiata la mobilità 
tra i diversi tipi di istituzioni e il sistema 
di finanziamenti del governo è dive­
nuto più trasparente e meno "tradi­
zionalista". Allo stesso tempo si è 

intensificata la competizione delle uni­
versità per entrare nell'olimpo dei mi­
gliori atenei del mondo. Molte 

istituzioni perseguono strategie auto­
distruttive dal punto di vista finanzia­

rio per raggiungere lo status di 
università di ricerca. L'Europa deve 
porre un freno a tutto questo svilup­
pando un proprio sistema di classifica­
zione multidimensionale in cui, oltre 
all'eccellenza nella ricerca, siano in­
clusi altri parametri, come la tipologia 

e l'orientamento dei titoli rilasciati 
dall'istituzione, la qualità e l'approccio 
educativo, l'impatto regionale e il 
coinvolgimento nella comunità, il 
grado di internazionalizzazione, etc. 
La sfida maggiore consiste nel convin­
cere le istituzioni e i governi ad ambire 
all'eccellenza delle proprie istituzioni. I 
governi dovrebbero contenere questa 
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corsa affannosa, introducendo una 
struttura normativa alternativa che 
porti alla collaborazione invece che 
alla competizione, e offrire incentivi 
per accrescere le differenziazioni nelle 
mission istituzionali. All'interno di 
questa struttura dovrà poi concedere 
autonomia e adeguati finanziamenti, 

per consentire loro di dar vita ai propri 
obiettivi e costruirsi una propria repu­
tazione e attrattività. 

Incrementare la mobilità 
Il Coimbra Group sostiene da anni lo 
sviluppo della mobilità internazionale, 
favorendo gli scambi. Attualmente 
esprime preoccupazione per il calo 

che si è registrato negli ultimi mesi, 
che va a coincidere con l'introduzione 
delle nuove strutture di Bologna. Per 
arginare il fenomeno, è necessario che 
le istituzioni concedano più spazio alla 
mobilità nei programmi di studio, of­

frendo sussidi per promuovere la par­
tecipazione degli studenti. Tali sforzi 
non potrebbero concretizzarsi real­
mente senza il pieno sostegno delle 
istituzioni di istruzione superiore, gli 
incentivi del governo a quelle istitu­

zioni che si distinguono in queste atti­
vità, il monitoraggio delle agenzie di 
garanzia della qualità. 

Ritiene, inoltre, che si debba favorire 
un aumento degli scambi, perché 
«possano essere la regola e non più 
l'eccezione», con particolare atten­

zione ai dottorati e alle lauree di se­
condo livello. Il settore dei dottorati 
era già stato al centro dell'attenzione 
del Gruppo, che nel gennaio scorso 
aveva pubblicato un documento su La 
posizione e il ruolo dei programmi 
dottorali nel processo di Bologna, 
dove era stato evidenziato come il set­

tore dei dottorati meritasse più consi­
derazione, ad esempio nel campo 
della mobilità, che dovrebbe diven­
tare «una parte obbligatoria nella for­
mazione». In secondo luogo è 
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necessario dar vita a linee guida nei 
programmi di mobilità, sulla base di 
indicatori quali la trasparenza delle 
procedure di riconoscimento, le per­

formance degli studenti, il livello di 
preparazione linguistica, la disponibi­
lità di informazioni, etc. In ultimo, il 
Coimbra Group propone un aumento 
delle opportunità per la mobilità verti­
cale, seguendo il motto «Bachelorcy­
c/e at home, master abroad». Gli 

sforzi delle università dovrebbero ri­
volgersi a una più ampia partecipa­
zione ai programmi congiunti e ad un 
maggiore sviluppo del concetto di 
mobilità, non limitandosi al conti­

nente europeo ma aprendo le porte 

anche alle regioni extraeuropee. 

L'università in un mondo 
che cambia 
Vi è anche una dimensione sociale 
nel Processo di Bologna, cui forse 
non è stata data la giusta rilevanza. 
L'argomento è piuttosto complesso 

e spazi a dall'accesso alle università 
fino alla trasferibilità dei sussidi. Il 
Coimbra Group nota come il rinno­
vamento dei sistemi d'istruzione su­
periore non ha innalzato i livelli di 
partecipazione, anche se l'obiettivo 

finale è quello di creare all'interno 
dello Spazio europeo dell'istruzione 
superiore un ambiente dove la mobi-

La facciata dell 'Università Carolina 

lità sociale e fisica siano a disposi­
zione di tutti i cittadini . 

Se un tempo le università erano delle 
torri d'avorio da cui il mondo circo­
stante era tenuto rigorosamente al di 
fuori, oggi la società ha molto più 
spazio e vi è una maggiore consape­
volezza dei suoi bisogni. Il Coimbra 
Group ha seguito con soddisfazione 

questo cambiamento nei paradigmi 
educativi, ma mette in guardia verso 
una considerazione riduttiva di tali bi­
sogni. L'istruzione superiore, oggi, 
non può e non deve limitarsi a prepa­

rare i lavoratori del domani, fornendo 

agli studenti le conoscenze scientifi­
che e le competenze necessarie per 
inserirsi nel mondo del lavoro. Oltre 
ad offrire un sapere di tipo pratico, 
l'università deve formare gli studenti 
a divenire cittadini maturi e responsa­
bili . Tutto ciò si traduce in un compito 

educativo e umano, creando in loro la 
consapevolezza della dimensione 
etica che le loro parole e le loro azioni 
avranno negli ambienti in cui vi­
vranno e lavoreranno. Solo così essi 
potranno contribuire attivamente 
allo sviluppo delle società di cui entre­
ranno a far parte. 

a cura di Elena Cersosimo 

1 
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La chiave dello sviluppo? Creare 
fiducia 
Intervista a Partha Dasgupta Docente di Economia all'Università di Cambridge 

Nato nel 1942 a Dhaka (oggi Bangladesh, allora India), 
Partha Dasgupta è docente di Economia all 'Università 
di Cambl'idge dal 1985 dopo aver insegnato alla Lon­
don School of Econonùcs (1971-1984), Già pl'esidente 
della Royal Economic Society (1998-2001) e della Eu­
ropean Econonùc AssociatiOlI (1999), tra i numerosi 
incal'iclù ricopre anche quello di docente di Filosofia e 
di Etica dello Sviluppo alla Sta l1ford Univel'sity della 
California, Dal 1998 è membl'o della Pontificia Acca­
denùa delle Scienze Sociali ed è stato eletto presidente pel' il biennio 2010-2011 della 
Etu'opean Association of Envil'Ol1Jllental and ResoLU'ce Economists, Tl'a le sue opere 
h 'adotte in italiano figurano : Benessere fU/tallO e ambiente natu,I'ale, Povertà, WIl­

biente e società: il l'uolo del capitale l1atnl'ale e del cCLpitale sociale /l ello sviluppo 
economico , Economia: una breve introduz ione , 

La chiave dell'economia e dello 
svi luppo sta nel creare la "fidu­
cia" , quel particolare cl ima che 

permette a individu i e istituzioni di 
«individuare una serie di azioni reci­

procamentè vantagg iose» e «stabilire 
un modo preciso di dividersi costi e 
benefici» mantenendo fede alla pa­

rola data, Ma, spiega l'economista 
Partha Dasgupta, in Africa e in vaste 
aree del Medio Oriente neanche così 

sarà possibile traghettare le economie 
più disagiate verso il benessere finché 
le donne in età produttiva, la metà 
del la popolazione, verranno tenute 
lontane dal mercato del lavoro, E non 
si può neanche pensare di restare an­
corati al Medioevo pretendendo tec­
nolog ie di avanguardia perché le due 
cose sono incompatibili , 
Docente di Economia a Cambridge, 
considerato uno dei massimi esperti 
mond iali del rapporto fra allevia­
mento della povertà, ecologia e svi­
luppo sociale, Dasgupta chiede «il 
superamento del dualismo di Stato e 

mercato» per salvare l'ambiente gra­
vemente depauperato dei paesi in 
via di svi lu ppo in questa intervista a 
"Universitas" a margine della Plena­
ria della Pontificia Accademia delle 

Sc ienze Sociali , ded icata quest'anno 
ai diritti umani, 

Professore, Lei ha moderato un panel 
sulle caratteristiche dei diritti umani: 
universali, in terdipenden ti e indivisibili, 
Eppure, a sessant'anni di distanza 
dalla loro proclamazione, restano di­
sattesi in gran parte del mondo, 
Cominciamo co l dire che il linguag­

gio dei diritti è usato con fin troppa li­
beralità ogg i: si ha l'impressione che 
tutto stia diventando un diritto", E 
se tutto diventa un diritto, rischiamo 
di annacquare in realtà la nozione 
stessa di cosa è un diri tto. Partiamo 
da l presupposto che es istono due tipi 
di diritti: quelli che non richiedono 
stanziamenti di ri sorse o la condivi­
sione di beni tangibili, come ad 
esempio la li bertà di parola o la li -

bertà di movimento. Ma ne esistono 
altr i, come il diritto alla cura san itaria, 
che sono già più problematici, per­
ché un paese può non essere suffi­

cientemente ricco per garantire 
ass istenza medica gratuita a tutt i. A 
che serve avere un diritto che non 
poss iamo soddisfare? Perciò penso 
che es istano esigenze basil ari che 
non hanno bisogno di essere inqua­
drate come" diritti": sono piuttosto 

delle necess ità umane fondamentali 
e come ta li vanno reclamate . 

Nel suo ultimo saggio Economia : una 
breve introduzione lei scrive che non 
si vede a breve termine come colmare 

il gap fra paesi ricchi e poveri. Quanto 
ha a che fare il problema dei diritti 
umani con la fine della povertà? 
Il prob lema del la povertà a mio av­
viso non ha tanto a che vedere con i 

diritti fondamenta li, quanto con la 
mancanza di fiducia: come fare in 
modo che gli individui si fidino tra di 

loro e che si fidino dello Stato, che gli 
amministratori dello Stato si guada­
gn ino questa fiducia . Il problema più 
profondo è come costruiamo la fidu­
cia : i problemi che ne derivano sono 
piuttosto parte della so luzione. Più di 
mille miliardi di dollari sono stati 

spesi in Africa negli ultimi 30 anni: 
dove sono finiti? 

Lei affronta diffusamente nei suoi 
saggi questo tema. Ma quali sono le 
condizioni perché la fiducia si instauri 
in un paese povero, malgrado la cor­
ruzione e la debolezza dello Stato? 
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Questo è il nocciolo del problema, 
e devo riconoscere che non ab­

biamo una risposta. Certamente la 

debolezza di un governo, o del suo 

sistema giudiziario nel caso di cor­

ruzione e impunità della classe po­
litica, sono parte del problema, ma 

~, Una delle questioni più 

scottanti dell' economia dello 

per contribuire alla prosperità 

della nazione. 

a un livello più profondo il pro­

blema vero è la mancanza di fidu­

cia . Se non c'è fiducia tra le 

persone, non si può creare un 

gruppo di lavoro; se ci si vuoi la­

mentare dei politici, ci si deve asso­

ciare con gli altri per protestare. Da ciò 

discende che qualsiasi azione politica, 

o qualsiasi azione da parte dell'opi­

nione pubblica per esercitare pres­

sione sulla classe politica, nasce dalla 

costruzione della fiducia. Ad esempio 

si è visto che in vari paesi poveri c'è fi­

ducia in piccoli gruppi, ma essa non è 

trasversale, non si instaura tra i gruppi 

sociali, e nessuno sa come superare 

questo ostacolo: in realtà non ab­

biamo ancora capito il meccanismo 

per cui una società funziona. 

Da diversi anni si parla di "fallimento 
dello Stato" per indicare quei casi 
estremi in cui lo Stato non è in grado 
di assolvere ai propri compiti e scivola 
in guerre, rivoluzioni, colpi di Stato, 

anarchia. Se ne è tornato a parlare per 
i piratisomali, ma "Stati perduti" sono 
anche Sudan, Iraq, Zimbabwe, Af­
ghanistan. Come ripristinare le strut­
ture statuali in questi paesi? 
Una delle cose che sicuramente fa da 

deterrente è l'accordo sociale sulle 

conseguenze dell'infrazione, e l'effica­

cia e la severità delle pene se qualcuno 

infrange un patto e spezza la fiducia. 
Ci sono diversi modi in cui cominciare 

a costruire la nozione di punizione, 

che non deve essere necessariamente 

la prigione ma può essere una multa o 

l'ostracismo sociale: se la gente pensa 

che non succederà niente, che non 

verranno prese misure, nessuno osser-

sviluppo è che in molti paesi 
la metà felnrninile della 
popolazione attiva è 
mantenuta improduttiva., ~ 

verà le regole . Quale sforzo si richiede 

ai somali pel'ché essi entrino in uno 

schema mentale in cui possano dive­

nire produttivi, che possano fidarsi l'un 

l'altro per investire, dare e chiedere 

prestiti, rispettare i diritti di proprietà, 

fare in modo che le istituzioni funzio­

nano. Dobbiamo trovare il modo di 

superare il problema. Quel che è certo 

è che la risposta non è dare più soldi a 

questi paesi. 

Qual è il ruolo dell'istruzione univer­
sitaria nello sviluppo? 
Oggi una parte talmente consistente 

della produzione nei paesi ricchi - in 

alcuni casi 1'80% - è affidata ai servizi, 

alla tecnologia, alle banche, al lavoro 
intellettuale, alla pianificazione, all'in­

formatica, alla comunicazione, ed è 

molto difficile entrare in questi settori 

se non hai l'istruzione adeguata. Cer­

tamente l'istruzione superiore è indi­

spensabile per generare l'aumento di 

reddito e l'India è senz'altro un buon 

esempio in questo campo. Ma in 

Africa si deve iniziare dalle elementari, 

occorre potenziare l'istruzione media 

prima di investire in quella superiore. 
C i saranno sempre università (neces­

sariamente poche) per formare i qua­

dri dirigenti di un paese povero: i 

politici, i diplomatici, gli amministra­

tori della cosa pubblica, etc. Ma in 

Africa va prima potenziata l'istruzione 

elementare e media: solo così sorge­

ranno generazioni di cittadini ragio­

nevolmente, sufficientemente istruiti 

Quali conseguenze ha il fatto che 
in molti paesi in via di sviluppo, ad 
esempio in Medio Oriente, la metà 
femminile della popolazione sia 
mantenuta improduttiva? 
Questa è in effetti una delle que­

stioni più scottanti dell'economia 

dello sviluppo e penso che l'Occi­

dente dovrebbe spendere molte 

più energie nel fare pressioni su questi 

paesi perché compiano dei seri passi 

verso quelle riforme sociali che porte­

rebbero molte più donne nel mondo 

del lavoro. Non puoi dire" è la nostra 

religione, non potete interferire con la 

nostra cultura" e allo stesso tempo 

dire "vogliamo essere ricchi quanto 

voi": le due condizioni si escludono a 

vicenda ed è ora di dirlo apertamente. 

E questo senza parlare di diritti umani 

fondamentali, come la pari dignità di 

uomini e donne l Sappiamo bene in­

fatti che non è certo sulla categoria dei 

diritti umani che possiamo confron­

tarci con i paesi islamici . lo credo che 

vada fatto un discorso squisitamente 

economico, e dire ai governanti di 

questi paesi: se volete restare nel Me­

dioevo, restateci, ma non pensate di 

poter avere una diffusione di laptop, 

pc, cellulari pari a quella del Primo 

mondo: non funziona così. Il pro­

blema è che nessuno fra i nostri gover­

nanti ha il coraggio di dire queste 

cose: non è politically correct. 

Quali sono i paesi in cui vede dei se­
gnali positivi in questo modo? 
La Cina e l'America Latina costitui­

scono senz'altro dei buoni esempi di 

come sono migliorate la condizione 

delle donne e il loro contributo al red­

dito della famiglia e a quello collettivo. 

Il fatto stesso che sia calato il tasso di 

fertilità è un segnale: la nascita di ogni 

bambino chiede almeno due anni di 
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I campi da tennis dell'Università 
Carolina 

svezza mento, e nei paesi in via di svi­

luppo se ogni donna ha 6 o 7 figli, per 

almeno 14 anni dell'età produttiva 

non può lavorare. È molto significativo 

che in America Latina innalzando il li­

vello di istruzione femminile si siano 

abbassati i tassi di fertilità: donne più 

istruite tendono ad avere figli dopo i 

25 anni e soprattutto ad assicurare 

un'istruzione migliore ai loro figli: si in­

staura così un circolo virtuoso. 

Lei ha analizzato le conseguenze in­

dividuali e sociali, di costi per lo 
Stato, del deficit di nutrizione nei 
bambini dei paesi poveri. 
Per me si tratta di un aspetto cruciale 

dell'economia dello sviluppo: è ormai . 

ampiamente assodato che la denutri­

zione da piccoli di fatto danneggia gra­

vemente le capacità cognitive e 

produttive della persona. Per anni si è 
parlato del rapporto fra stato nutrizio­

naie e capacità di lavoro fisico, mentre 

oggi si esaminano gli effetti della man­

canza di stimoli o di eventuali traumi 

sulla formazione della personalità: la 

perdita di uno o di entrambi i genitori, 

gli eventuali abusi, quello che viene di-

scusso a 

casa, etc. 

Sappiamo 

che tutto 

ha un im­

patto sulla 

crescita. 

Oggi si par­

Ia molto di 

più degli 

stimoli in­

tellettuali 

da non far 

mancare ai 

bambini, e 

questo ci fa 

capire che 

per creare una "persona di successo" 

concorrono moltissimi fattori: non 

penso al successo nel senso di un 

adulto con un alto reddito, ma in ter­

mini di costruire una persona capace di 

"entrare nel mondo", stare nel mondo, 

far parte a vario titolo della classe diri­

gente di un paese in via di sviluppo. Per 

questo bisogna combattere la fame ma 

anche potenziare l'istruzione. 

Quali misure vengono prese, ad 
esempio in Africa, per incoraggiare 
queste politiche? 

Deve essere lo Stato insieme ai capifa­

miglia a fare questo. Puoi rendere 

l'educazione obbligatoria ma in Africa 

non serve. E qui torniamo al problema 

della responsabilità e della fiducia se 

non costruisci la fiducia tra i cittadini, e 

tra i cittadini e lo Stato, non puoi avere 

risultati . .. Se devi obbligare i bambini 

ad andare a scuola, e gli insegnanti a 

presentarsi al lavoro ed insegnare, de­

vono essere chiare a tutti la responsa­

bilità e la fiducia. È già un miracolo che 

questo awenga in alcuni paesi . 

Quale sarà l'impatto della crisi finan­
ziaria sui paesi poveri? 
Penso che sia troppo presto per dirlo. 

L'India è un supercontinente in qual-

che modo protetto, nel senso che il 

commercio è soprattutto interno più 

che con l'estero, e quindi potrebbe an­

che non avere contraccolpi eccessiva­

mente pesanti . La Cina è già più a 

rischio: proprio per il grande volume di 

scambi di merci con l'Occidente, con 

la crisi dell'export si avranno ripercus­

sioni pesanti. Quello che dawero vedo 

trattato male è l'ambiente: uno sfrut­

tamento senza scrupoli delle risorse 

ambientali ha già danneggiato moltis­

simo l'America Latina e l'Africa, e tan­

tissima povera gente ne sta già 

pagando gli effetti. Basta vedere gli ef­

fetti della desertificazione, o della de­

forestazione dell' Amazzonia. 

Che misure prendere per far crescere 
la consapevolezza collettiva su questi 

problemi? 
Le conseguenze disastrose del depau­

peramento del suolo e del cambio dei 

cicli di fertilità sono ben note alle per­

sone povere della campagna, che da 

secoli si tramandano le conoscenze 

nella cura della terra e sono al corrente 

di quello che sta awenendo, mentre 

sono meno note ai ricchi della città. I 

contadini possono non conoscere no­

zioni teoriche di chimica o biologia, 

ma sanno perfettamente quando po­

tare o quando raccogliere i frutti. Sono 
piuttosto l'ignoranza e il cinismo del­

l'élite urbana che esercita il controllo 

politico-economico sull'ambiente che 

stanno avendo effetti nefasti in molti 

paesi. Per questo credo che sia ora di 

superare il dualismo di Stato e mer­

cato, e delegare molte più responsabi­

lità alle comunità locali soprattutto nei 

paesi poveri, come si è sempre fatto 

quando c'era da costruire e ammini­

strare tutti insieme un sistema di irriga­

zione, un pascolo, una zona costiera 

di pesca: la fiducia reciproca, ancora 

una volta, è la base dello sviluppo. 

a cura di Manuela Borraccina 
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, 
E utile eliminare il valore legale 
della laurea? 
Livio Frittella 

A
bolire il va lore legale della laurea per poter accertare le 
reali competenze di chi sostiene un concorso pubblico 
o un esame per l'iscrizione ad albi e ordini professio­
nali. È quanto si chiede da più parti. Esistono però voci 

altrettanto autorevoli contrarie al cambiamento. Le posizioni con­
trastanti che hanno da tempo awiato un acceso dibattito sull'ar­
gomento annoverano - ciascuna - politici, personalità 
accademiche, esponenti della cultura. Ne deriva un quadro com­
plesso che è interessante approfondire con «analisi distaccate ­
scrive Sabino Cassese, giudice della Corte Costituzionale - che 
non partano da furori ideologici o da modelli ideali, bensì da una 
va lutazione delle condizioni delle strutture pubbliche e professio­
nali e dei condizionamenti derivanti dal riconoscimento dei titoli 
di studio su ll 'assetto della scuola e dell'università ». 
Secondo il parlamentare Fabio Garagnani - che ha presentato la 
proposta di legge per l'eliminazione del va lore legale - le univer­
sità preparano in maniera diversa, ma la parificazione del titolo 
rende tutti i laureati uguali quando affrontano un concorso, a 
prescindere dal percorso formativo che hanno alle spalle. L'aboli­
zione del va lore legale della laurea - a detta dell'esponente Pdl­
permetterà di accertare con esattezza le competenze del candi­
dato, «con se lezioni sul merito e non sul pezzo di carta», e sp in­
gerà le università a migliorare la qualità dell'insegnamento, 
«evitando il proliferare di diplomifici ». Anche il ministro Gelmini si 
è detta più volte favorevole al' abolizione del valore legale e così il 
suo collega di Governo Brunetta Dalla loro parte si schierano an­
che rappresentanti dell'opposizione come il filosofo Massimo 
Cacciari o l'ex-ministro Linda Lanzillotta . Possibilista il presidente 
della Crui, Enrico Decleva: se abol ire il valore legale del titolo di 
studio «significa che abbiamo un sistema di va lutazione di accre­
ditamento serio e fondato, che si sostituisce al valore del titolo 
studio, toglierlo è un passo avanti. Ma senza che ci sia nulla di 
questa natura, significa solo moltiplicare i titoli fasulli, le università 
telematiche e gli imbroglioni ». L'abrogazione del valore legale 
passa attraverso l'eliminazione di quelli che Carlo Finocchietti, di­
rettore del Cimea, definisce i "pilastri" su cu i tale valore si fonda: 
«L'ordinamento didattico nazionale (che fissa le caratteristiche 
generali dei corsi di studio e dei titoli rilasciati) e l'esame di Stato 
(che ha la funzione di accertare - nell'interesse pubblico generale 
- il possesso di determinate conoscenze e competenze) >> . La 

legge vigente afferma che tutti sono preparati in maniera eguale, 
dice Pietro Manzini, professore di Diritto internaziona le a Bolo­
gna, mentre «le università preparano in maniera diversa». E indi­
vidua tre effetti della «forzata parificazione del titolo rilasciato» 
dagli atenei: deresponsabilizzazione delle università nella scelta 
dei docenti e dei ricercatori (non esistendo differenze fra un corso 
tenuto da un premio Nobel e «il figlio impreparato di un barone 
locale», perché cercare di cooptare un Nobel?), incapacità della 
pubblica amministrazione di selezionare i migliori, perché «co­
stretta a far finta che ogni laureato abbia uguale preparazione»; 
infine, l'illusione degli studenti e delle loro famiglie che, in qual­
siasi università, «le possibilità di impiego successivo siano le me­
desime»: cosa vera per la pubblica amministrazione, falsa per il 
settore privato. 

I pareri contrari 
A detta di Paolo Gianni dell'Università di Pisa - e qui arriviamo ai 
pareri contrari all 'abolizione del va lore legale - «pretendere il 
possesso de lla laurea per accedere a una qualunque posizione 
qualificata indipendentemente dall'ateneo che l'ha rilasciata 
non significa affatto mettere tutte le università sullo stesso 
piano. Significa solamente stabi lire che il titolo richiesto costitui­
sce il "requisito minimo" per accedere a una certa posizione, 
senza per questo dare garanzia alcuna di accesso a tale posi­
zione. Sarà soltanto il concorso di accesso che, attraverso il giu­
dizio di una Commissione a ciò preposta, stabilisce qual è il 
cand idato migliore per ricoprire quel posto. E tale giudizio cor­
rettamente non privilegerà aprioristicamente alcun ateneo, limi­
tandosi al giudizio sui singoli». Carlo lannello, docente di Diritto 
dell'ambiente alla Seconda Università di Napoli, pone degli in­
terrogativi che fanno riflettere: «In assenza di valore legale del 
titolo di studio, come si garantirebbe l'esercizio delle professioni 
liberali, con che criterio si ammetterebbero i giovani ai diversi 
esami di Stato 7 Se un ente pubblico volesse assumere dei fun­
zionari sarebbe libero di richiedere i laureati di una specifica fa­
coltà, visto che i titoli di studio non sarebbero più uguali 7 E non 
sarebbe questo forse addirittura un incentivo ad assumere per­
sonale con un curriculum" predeterminato"? In mancanza di 
valore legale del titolo di studio in Italia, come potremmo chie­
dere all'Europa il riconoscimento dei nostri titoli, nella misura in 
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cu i saremmo noi i primi a non riconoscere il valore legale delle 
nostre lauree?». 
Sicuro il rettore dell'Aquila, Ferd inando Di Orio: l'abolizione del 
va lore legale del titolo di studio indurrebbe un sicuro" decl ino 
culturale" perché «determinerebbe esclusivamente una libera­
li zzazione del sistema formativo che, accompagnata dalla sua 
privatizzazione, comporterebbe un'esplosione di corsi privati 
da ll 'incerta qualificazione in un "mercato formativo" fatal­
mente influenzabile da logiche economiche . Con la conse­
guente necessità di istituzione di un sistema in grado di 
verificare la qualità dell 'insegnamento di ogni sede, certificando 
percorsi formativi e contenuti didattici». 
Secondo Andrea Moro, professore associato al la facoltà di Eco-

Rompere un tabù 
Pietro Manzini Università di Bologna 

P
er va lore legale della laurea ci si riferisce a due 
diverse discipline, una abilitat iva e l'a ltra con­
corsua le. Ciascuna università italiana, senza al­
cuna distinzione, può rilasciare una laurea che 

è un presupposto per accedere a talune professioni, in 
genere liberali: ingegnere, avvocato, medico, insegnante, 
etc. Nei concorsi pubbl ici per i quali è richiesta la laurea, 
ciascun titolo di stud io, qualunque sia l'università che lo 
ha rilasciato, ha lo stesso identico va lore: ad esempio, la 
laurea in legge presa nell'università X "va le" esattamente 
come la laurea in legge presa nell'università Y. 
Il problema sta soprattutto nel secondo profilo. Le univer­
sità preparano in maniera diversa , ma la legge afferma 
che tutti sono preparati in maniera egua le. La forzata pa­
rificazione del titolo rilasciato da lle diverse università, a 
prescindere dal contenuto formativo che sta dietro a quel 
t itolo, ha effetti esizia li su tutto il sistema. Ne indicherò 
tre, ma altri sono facilmente individuabi li . 
Primo, le università sono deresponsabilizzate nella scelta 
dei docenti e dei ricercatori: dato che non vi è alcuna dif­
ferenza se un corso è insegnato da un prem io Nobel o dal 
figlio impreparato del "barone" loca le, perché quest'ul­
timo dovrebbe cercare di cooptare il premio Nobel? 
Un 'ormai trentennale esperienza dimostra che nessuna 
formula concorsuale è in grado di curare completamente 
le distorsioni provocate da lla mancanza di incentivi del le 

nomia della Vanderbilt University di Nashville (USA), la selezione 
in base al merito esiste già, quindi è inutile fare cambiamenti: 
«Va notato che il titolo di studio - scrive - non è l'unico requisito 
richiesto, non solo nel settore privato ma anche in tutti i con­
corsi pubblici. Ci sono sempre altri test, esami, e titoli necessari 
a comprovare la qua lità del candidato; presumibi lmente, chi ha 
ricevuto una buona istruzione, farà meglio degli altri candidati. 
[ ... ] Credo si faccia molta confusione sul significato di valore le­
gale. Con l'abolizione del va lore lega le molti intendono una se­
rie di misure ad esso col legate, ma che con esso hanno poco a 
che fare. In quasi tutti i paesi del mondo esistono leggi che proi­
biscono l'esercizio di molte professioni senza un adeguato titolo 
di studio e una licenza». 

università all 'arruolamento dei più meritevoli. 
Secondo, nei concorsi pubblici, la pubblica amministra­
zione, costretta a far finta che ogn i laureato abbia uguale 
preparazione, non riesce a selezionare i migliori . Ma se la 
pubblica amministrazione è forzatamente cieca, il settore 
privato ci vede benissimo. Ad esempio, ogn i grande stud io 
legale sa molto bene quali sono le università che preparano 
e quali no, basta consu ltare i ranking internazionali . Dun­
que, sceglie tra i laureati delle università migliori e lascia 
quelli provenienti dalle peggiori al settore pubblico. L'inef­
ficienza e i costi della pubblica amministrazione italiana 
sono anche dovuti a questa "selezione all'inverso" che 
dura ormai da decenni . Infine, gli studenti e le loro famiglie 
sono indotti a pensare che in qualunque università inve­
stano le loro risorse, le possibilità di impiego successivo 
siano le medesime. Ciò è (artificialmente) vero solo per la 
pubblica ammin istrazione, ma è falso per il settore privato 
che, mediante cana li informa li o ranking internaziona li, co­
nosce il valore delle diverse università. Nel privato, nazio­
nale o straniero, chi ottiene il titolo di studio dell'università 
sbag liata ha possibilità di lavoro molto basse o nulle. 
A segu ito dell'abolizione del valore legale, si innesche­
rebbe automaticamente una concorrenza virtuosa che ri­
guarderebbe ogn i aspetto sa liente del sistema formativo 
universitario. Il ranking determinerebbe l'ammontare delle 
risorse di ciascun ateneo, sia quelle proven ienti dal FFO, e 
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dovrebbe cominciare ad accadere già con il nuovo decreto 
legge, sia quelle provenienti dagli studenti. Per non scen­
dere, o per risalire nel ranking, le università dovrebbero co­
optare ricercatori e docenti preparati, scartando i "fig li di" 
o gli" amici di". L'amministrazione potrebbe cominciare a 
se lez ionare effett ivamente i migliori a beneficio delle sue 
performance, e così via. 

L'eliminazione del va lore legale della laurea non presenta 
alcun serio problema tecnico né alcun costo. C'è solo un 
ostacolo, ma formid abil e, di natura politica . Gli interess i 
delle università che prevedibilmente si collocheranno il 
fondo al ranking. Cioè, gli interessi di ch i non ha interesse 
a promuovere il merito. 

(Fonte: www. lavoce.info) 

Le conseguenze giuridiche 
Giovanni Cordini Università di Pavia 

G
li impegni assunti dal nostro paese con la Con­
venzione di Lisbona (ratificata in Italia con la 
legge n. 148 del 2002) in tema di reciproco ri­
conoscimento dei titoli di studio richiedono 

una disciplina vo lta al "riconoscimento" finalizzato di cia­

scun titolo, in sostituzione dell'equipollenza alla quale si è 
fatto ricorso fino ad ora. Al le università dovranno essere 
attribuite le competenze relative all 'accred itamento di ci­
cl i di studio svolt i all'estero e al riconosc imento dei titoli 
consegu iti . Per tale ragione penso che il venir meno del 

criterio del valore legale possa, eventualmente, essere 
stabilito solo dopo l'introduzione di un sistema legale al­
ternativo di va lutazione e di accreditamento delle istitu­
zioni che rilasciano titoli universital·i. 

Il venir meno del valore lega le imporrebbe la revisione di 

tutti gli ordinamenti professionali che richiedono la pro­
duzione di uno specifico titolo per l'abilitazione che con­
sente l'iscrizione ag li albi. 
Il ruolo dello Stato mi sembra ancora decisivo per sostenere 
un efficiente sistema pubblico dell'istruzione e garantire la 

libertà della scienza e dell'insegnamento, ponendo riparo a 
indebite invasioni di campo. Si chiede allo Stato di fare un 
decisivo passo indietro, rinunciando a un cr iterio che im­
porrebbe un live lla mento dei sistemi d'istruzione, limi­
tando l'innovaz ione e la concorrenza, con l'imposizione di 

schemi rigidi e di regole comun i applicate a tutti gli istituti 
scolastici operanti sul territorio nazionale. Questo indirizzo 
crit ico fa leva su l rafforzato ruolo delle autonomie territo­
riali f ino al federalismo, e su ll 'esigenza di una concorrenza 
tra le offerte formative, da cui potrebbe derivare una mi­
gliore qualità degli studi e degli stessi titoli rilasciati dalle 

istituzioni scolastiche, proponendo di lasciare alla sola 
competiz ione mercantile il compito di operare una se le­
zione. Si potrebbe osservare che la riforma didattica uni­
vers itaria e l'autonomia scolastica hanno già esteso 

notevolmente le possibilità di sperimentazione di nuovi 
modelli formativi e consentono di differenziare i corsi, 
senza rinunciare a una configurazione giuridica che evita 
un'eccessiva frammentazione . Non si può certo dire che 
l'un iformità contraddistingua gli attuali ordinamenti didat­
tici universitari, semmai il contrario, in quanto, al momento 

dell'individuazione delle classi di laurea , si è, a giusta ra­
gione, lamentata un'eccessiva proliferazione di proposte 
formulate dai vari atenei. Una libera lizzaz ione totale po­
trebbe essere fonte di confus ione, agevolare il malcostume 

e penalizzare le aree territoriali nelle quali il rapporto con la 

società è più difficile e non può contare su significative ri­
sorse aggiuntive. Peraltro la qualità degli studi non è stret­
tamente dipendente dal riconoscimento o meno di un 
valore legale ai titoli finali, bensì dall'ord inamento scola­
stico, dall'organizzazione delle istituzioni educative, dalle 
risorse destinate alla Scuola, dalla formazione degli inse­

gnanti, dal contributo che può venire dall'esterno (in parti­
colare la comunità territoriale circostante) 
La comparazione con i modelli di altri paesi (dove il va lore 
lega le è stabi lito come la Francia e la Germania, o dove vige 
un sistema di accreditamento delle istituzioni scolastiche, 
come nei paesi ang losasson i) dimostra che si tratta, sem­
pre, di sinergie (risorse-organ izzazione-territorio) che si de­

vono combinare tra di loro per elevare il livello degli studi. 
Un secondo indirizzo critico sottolinea, in generale e astrat­
tamente, la perdita di sign ificato del "titolo di studio" ri-
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dotto spesso a pura" certificazione priva di va lore". Anche 
In questo caso mi sembra che si operi una traslazione inde­
bita, facendo derivare dal valore lega le la perdita di qualità 
di' e sistema formativo senza un esame accurato delle ef-
fettive condizioni che 'conducono all'inefficienza. Ove tali 

cause non fossero rimosse, la semplice rinuncia al va lore le­
ga le provocherebbe un ulteriore e più diffuso live llamento 
degli atenei, dato che la semplice concorrenza si può rea­
lizzare anche verso il basso, puntando su lla conven ienza e 
sulla vicinanza territoriale. 

Cosa significa in concreto il valore legale 
Paolo Gianni Università di Pisa 

N elle dichiarazion i di molti esponenti del 
mondo della politica e della cu ltura si tende a 
individ uare nel "va lore legale del tito lo di stu­
dio" l'origine di gran parte dei mali che afflig­

gono l'università italiana. La sua abolizione sarebbe la 
cond" . 

!Vo Stne qua non per innescare quel circo lo virtuoso 
che, facendo competere tra loro gli atenei, permette­
rebbe d i incentivare i migliori e così migliorare nel tempo 
la loro capacità di produrre didattica e ricerca. 
Ma cosa sign ifica all' atto pratico che un tito lo di stud io ha 
valore legale? I titoli universitari sono requisito necessario 
per accedere all 'esame di Stato per l'abilitazione all'eserci­
ZIO di a lcune professioni (quelle regolamentate dallo Stato) 
eanche per l'accesso a livel li qualificati nel pubblico im­
piego. Non sono invece requisito indispensabile per l'ac­
cesso a lla carriera docente: mentre infatti la laurea è 
richiesta pe l' I I d' . . . r accesso a ruo o I ri cercatore, I concorsI a 
pro~essore di ruolo sono aperti a tutti i cittadin i (anche stra­
nieri) Indipendentemente dal titolo di stud io posseduto. 
I fautori dell'eliminazione de l valore legale dei titoli so­
stengono che esso ha l'effetto di mettere sul lo stesso 
pl~no tito li erogat i da un ivers ità che possono avere qua­
Il ta molto diverse. 
Pretende '1 I re I Possesso della laurea per accedere a una qua-
unque Pos iz ione qualificata indipendentemente dall'ate-

neo che l'ha rilasciata non sign ifica affatto mettere tutte le 
u~lv~rsità su llo stesso piano. Significa solamente stabilire 
c e Il t ito lo richiesto cost ituisce il "requisito minimo" per 
acce.dere a una certa posizione, senza per questo dare ga­
ranzia alcuna di accesso a ta le posizione. Sarà soltanto il 
c~ncorso di accesso che, attraverso il giud izio di una com­
~.Isslone aciò preposta, stabilisce qual è il candidato mi-
9 lore per riCoprire quel posto. Tale giudizio correttamente 
non privilegerà aprioristicamente alcun ateneo, limitandosi 

al giudizio su i singoli. Sarà solo la probabile migliore prepa­
razione ricevuta in un ateneo "virtuoso" che potrà avvan­
taggiare un candidato che vi ha studiato . Ma un 
qualunque altro cand idato in grado di dimostrare analo­
ghe capacità dovrà avere le stesse chances indipendente­
mente dall'ateneo di provenienza. 
Dov'è che il "valore lega le" potrebbe invece produrre 
dell e ingiustizie? Succede quando esso viene inteso in 
modo formale, permettendo di attribuire va lidità diversa 
ai voti con cu i una certa laurea è stata consegu ita. Attri­
buire in un concorso pubblico un puntegg io differenziato 
al voto di laurea significherebbe probabilmente svantag­
giare proprio gli studenti che provengono dagli atenei mi­
gliori, quelli in cu i i voti alti vengono concessi soltanto a 
fronte di una preparazione molto qua lificata. Un tale uso 
de l "va lore lega le" sarebbe ovviamente sbag liato. 
Siccome nel nostro paese è lo Stato che continuerà a so­
stenere economicamente in modo preva lente la forma­
zione universitaria, riteniamo corretto che sia lo Stato che 
debba fare una va lutazione se un ateneo funziona bene e 
quindi merita di essere finanziato. Si ravvisa quind i l'op­
portun ità che tutti i corsi di laurea istitu iti dag li atenei 
vengano vag liati al fine di stabili re se possiedono certi re­
qu isiti e quindi meritano di essere fina nziati. Non per 
nulla da diversi ann i si parla di "accreditamento" dei 
cors i, una procedura di va lidazione che del resto es iste 
anche in altri paesi europei, ad esempio nel Regno Unito. 
Sarebbe sufficiente identificare il nuovo "valore lega le" 
con tale" accreditamento". I cors i accred itati sarebbero 
finanziat i dallo Stato, e solo ad essi verrebbe riconosciuto 
un "valore lega le" inteso come certificazione del pos­
sesso di requ isiti minimi. Naturalmente anche gl i atenei 
privati potrebbero sottoporsi al la stessa procedura di ac­
creditamento. 
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100 A N N I D I R I T A L E V I MONTALCINI 

L ~ emozione della vita 
Isabella Ceccarini 

T ra le tante cose che fanno di 
lei una persona fuori dal co­
mune, perfino il compleanno 

- il 22 aprile scorso - l'ha distinta dai 
tanti eminenti studiosi che hanno ri­
cevuto l'importante riconoscimento: 

Rita Levi Montalcini è l'unico premio 
Nobel che abbia compiuto 100 anni. 
Commentando la ricorrenza ha di­
chiarato: «L'unica cosa che ancora mi 
emoziona è la vita e sono profonda­

mente commossa di essere arrivata a 
questo punto, dopo un'esistenza vis­
suta con autentica gioia e continua 
curiosità. Se non mi illudo, potrei dire 
che oggi le mie capacità mentali sono 

maggiori di quelle che avevo a 20 
anni perché sono state arricchite da 
tante esperienze positive che mi 
hanno fatto constatare come non 
sono diminuite né la curiosità né il de­
siderio di essere vicino a ch i soffre. 

Non ho paura della morte, per me 

non conta quando arriverà, potrebbe 
essere domani». 

Il cervello non ha rughe 
Questa campionessa del pensiero è 
la dimostrazione vivente che il cer­
vello non ha rughe e, se non smette 
di lavorare, continua a rinnovarsi an­
che dopo gli 80 ann i e può addirit­
tura migliorare, a differenza di altri 

organi . Il merito, spiega la scienziata, 
è della plasticità neuronale: se non 
intervengono malattie come l'Alzhei­
mer, il nostro cervello supplisce alla 
perdita di neuroni con la capacità di 
quelli rimasti di trovare circuiti alter­
nativi. A giudicare dal suo caso, la 

teoria funziona: tutte le mattine la 
professoressa va nel laboratorio della 
sua Fondazione Ebri (European Brain 
Research Institute, con sede a Roma), 
dove prosegue le sue ricerche su l cer­

ve llo, convinta che siamo alla vigi lia 
di nuove scoperte per la cura di 
molte patologie; ha da poco pubbli­
cato il libro La clessidra della vita e la­
vora a uno nuovo. Come se non 

bastasse, segue attentamente i lavori 
della Fondazione Rita Levi-Montal­

cini Onlus da lei ideata per dare un 
futuro alle donne africane. 
La Fondazione è nata con il motto" Il 

futuro ai giovani", a sottolineare 
l'importanza di favorire l'orienta­

mento allo stud io e al lavoro delle 
nuove generazioni, e il dovere di aiu­
tare le donne che vivono in paesi 
dove si lotta ogni giorno per la so­

pravvivenza . Secondo fonti della 
Fondazione, proprio questo è stato 
uno dei temi trattati nell'udienza pri­
vata tra la scienziata e Papa Bene­
detto XVI, che ha avuto luogo il 26 

maggio scorso. 
L'Africa ha affascinato Rita Levi Mon­
talcini fin dalla sua adolescenza, 

quando sognava di emulare Albert 
Schweitzer nella cura dei lebbrosi . 

Adesso, nell'ultima parte della sua 
vita, può finalmente aiutare le popo­
lazion i più povere e sfruttate: «Posso 
dire che l'unico ideale per cui ho la­
vorato è stato quello di aiutare gli al­
tri e forse per questo la ricerca mi ha 

dato molto di più di quanto potessi 
sperare» . 

Femminista di fatto 
Quando si iscrisse a Medicina, la gio­
vane Rita si trovò a combattere con­

tro il volere del padre, ingegnere, 
proprietario di una fabbrica di ghiac­
cio, molto tradizionalista circa il ruolo 
della donna. Egli infatti non appro­
vava che le fig lie femmine si dedicas­

sero allo studio «Mi disse solo "non 
posso impedirtelo, ma non ti ap­
provo"». Fin da bambina, Rita Levi 
Montalcini era sicura di non vo ler di ­

ventare moglie e madre. Da femmi­

niste di fatto, sia lei che la gemel la 
Paola (mancata nel 2000, aveva stu­
diato pittura con Felice Casorati di­
ventando un'artista di grande valore) 
si sono dedicate con grande pas­

sione a campi diversi, rinunciando 
senza rimpianti alla creazione di una 
famiglia propria . 
Laureatasi a Torino nel 1936, scopre 
con l' insegnamento del l'illustre isto­
lago Giuseppe Levi la vocazione per 
la ricerca pura. Due anni più tardi - a 

causa della promulgazione delle 
leggi razziali - Rita viene sospesa dal­

l' attività accademica nell'Istituto di 
anatomia comparata. Continua le 
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sue ricerche in Belgio, ma nel 1940 
l'occupazione nazista del Belgio la ri­
porta a Torino, dove in un laboratorio 
di fortuna costruito con le proprie 
mani ne lla sua stanza da letto opera 
gli embrion i di pollo con aghi sottil is­
simi. Fu in quella camera che pose le 
basi per la scoperta (rea lizzata nel 
1940, negli Stati Uniti) del l'NGF 
(Nerve Growth Factor), il fattore di 

crescita nervoso, un passo in avant i 
decisivo per la conoscenza del cer­
ve ll o e per la cura delle malattie de­
generative che le va lse il Nobel nel 

1986. L'NGF è una molecola proteica 
che trasforma una ce llula qua lsiasi in 
un neurone. Provata sui topi, ha di­
mostrato di essere in grado di bloc­
care l'Alzheimer e così è stato anche 
nei pochissimi casi umani nei qua li è 
stata util izzata, ma inspiegabilmente 
l'industria farmaceutica non ha vo­
luto investire sul farmaco. 

Un grande senso del dovere 
Nel2001 il Presidente Ciampi l'ha in­
sign ita della ca ri ca di senatr ice a vita . 
Tutti ricordiamo l' inflessib il e impe­

gno con cu i 

questa minuta 
signora di ferro 

ha compiuto il 
suo dovere in 
Parlamento, 
senza cu rarsi 
dei commenti 
ma levoli che ha 

affrontato con 
elegante fie­
rezza. 

Università Carolina di Praga: un momento della cerimonia di laurea 

Rita Levi Mon­
talcini vorrebbe 
lasciare ai gio­

van i una sorta 
di testamento 
sp iritua le «II 

male assoluto 
del nostro tem­
po è di non cre-

dere nei va lori. 

Non ha importanza che siano reli­
giosi oppure laici. I giovani devono 
credere in qualcosa di positivo e la 
vita merita di esse re vissuta solo se 

cred iamo nei valori, perché questi ri­
mangono anche dopo la nostra 
morte . Ai giovan i auguro la stessa 
fortuna che mi ha condotto a disinte­
ressarmi della mia persona, ma di 
avere sempre una grande attenzione 
nei confronti di tutto ciò che mi cir­
conda, a tutto quanto il mondo della 
sc ienza, senza trascurare i va lori della 
società». Al la luce della sua lunghis­

sima esperienza, la senatrice a vita 
consiglia inoltre ai giovani: «Siate fe­
lici di essere nati in Ita lia per la bel­
lezza del capitale umano, sia 
masch ile sia femmin il e, di questo 
paese». Il rientro in Italia dopo 15 

anni di lavoro negli Stati Uniti «mi ha 
fatto scoprire il mio paese. In nessun 
paese del mondo c'è tanto capita le 
umano come in Ital ia, non solo per la 
ricerca ma per l'att ività socia le». 

Questa grande donna che non ha mai 
fatto un'assenza per malattia, dorme 
poco e mangia ancora meno, ogni 
giorno va in laboratorio e ci assicura 
che il suo cerve llo funziona meglio di 

quando aveva 20 ann i è una speranza 
per tutti noi anon imi mortali: lascia­

teci li beri di invecchiare bene, forse 
possiamo tornare a dare la priorità al 
cervello più che al l'apparenza alterata 
di un'eterna giovinezza. 
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Senza cambiamento culturale 
è difficile il riequilibrio di genere 
Sveva Avveduto Direttore dell'Istituto di Ricerche sulla Popolazione e le Politiche Sociali del CNR 

e tante parole chiave utiliz­
zate, da diversi anni ormai, 
per delineare e definire la 

"questione" donne e scienza, sono 
ancora tutte ben presenti ed attuali 
nel dibattito su questo tema. 
Da più lustri si discute di soffitto di 
cristallo, /eaky pipe/ine, forbice delle 
professionalità, sticky floor e così via . 
Una recente conferenza europea ha 
fatto il punto della situazione !, ma 
temi e problemi si rincorrono da una 
conferenza all' altra, da una istitu­
zione sovranazionale all'altra (anche 
Ocse e Unesco hanno dedicato 
molto studio e molte attività al tema) 
e l'analisi è ormai matura: da un lato 
le carenze strutturali dell'area edu­
cativa che determinano le difficoltà 
di accesso sembrano in parte supe­
rate in diversi paesi e in via di supera­
mento in molti altri: le iscrizioni 
all'università da parte delle ragazze 
salgono costantemente, e l'anda­
mento delle lauree risente, come è 
ovvio, di questo incremento in pro­
porzione; dall'altro la presenza delle 
donne nei gangli vitali della ricerca è 
ancora in più occasioni residuale, in 
particolare per quanto concerne la 
presenza nelle sedi decisionali e ai 
massimi vertici delle istituzioni di ri­
cerca. 

Un incremento lento ma costante 
Alcuni dati recenti lo confermano. Le 
ragazze che ottengono un dottorato 
sono state nel 2006 nella media UE il 
45% di tutti i PhD, a fronte de142% 
del 2002, e l'incremento medio an­
nuale, riferito allo stesso periodo, dei 

tassi di partecipazione delle ragazze 
supera quello dei ragazzi (7,3% con­
tro 3,8%). Va tenuto comunque 
conto che le differenze disciplinari 
sono considerevoli . 

se solo basato sul "naturale" progre­
dire delle tendenze in atto. 
Il grafico 1 riporta il quadro completo 
della situazione riferito a due anni, il 
2002 ed il 2006. Partendo dalla for­
bice inversa delle iscrizioni all'univer­
sità e delle lauree in cui studentesse e 

Per quel che riguarda l' accesso alle 
carriere di ricerca, ma soprattutto la 
progressione di carriera, la si-
tuazione è invece ancora poco 
equilibrata. I primi dati raccolti 
per She Figures, la cui versione 
completa sarà pubblicata in 
autunno, riportano la se­
guente immagine della scienza 
al femminile: le donne ricerca­
trici sono il 30% del totale eu­
ropeo (EU27 naturalmente) dei 
ricercatori in attività, ma la cre­
scita della loro proporzione è 
più veloce di quella degli uo­
mini : 4% tra il 2002 e il 2006 
per le donne, 2,8% per gli uo­
mini. Lo squilibrio permane e, 
se fosse lasciato alla sua natu­
rale correzione, impieghe­
rebbe decenni a colmarsi. 
Tuttavia la sostanza del di­
scorso resta, nei grandi numeri 
e nelle grandi tendenze, an­
cora molto arretrata in parecchi 
paesi europei a cominciare dal 
nostro. Perché se è vero, come 
è vero, che le spinte dal basso si 
moltiplicano, nel senso sum­
menzionato di maggiori iscri ­
zioni alle facoltà scientifiche e 
di progressivo avvicinamento 
alle carriere di ricerca, c'è an­
cora da rilevare come questo 
processo sia lento e come un 
riequilibrio di genere lontano, 

Grafico 1 - Studenti, laureati dottori di ricerca e carriera 
scientifica: proporzione uomini e donne, UE 27, 2002-06 
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Fonte: She Figures 2009 da : Education Statistics (Eurostat); Wis 
database (DG Research) 
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Grafico 2 - Sviluppo degli studi e della carriera nelle di­
scipline scientifiche: proporzione uomini e donne, UE 
27,2002-06 
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laureate hanno la prevalenza, si ar­
riva fin dall'iscrizione al dottorato, al­
l'inizio dell'apertura della forbice che 
porterà di livello in livello di carriera 
fino ad una divaricazione ancora 
davvero elevatissima . 
Ancora più critici i dati se riferiti alle 
sole discipline scientifiche. In questo 
caso la forbice si divarica fin dalle 
iscrizioni all'università, per farsi via 
via sempre più aperta e presentare 
un gap ad oggi incolmabile. Il grafico 

2 ne evidenzia tutti gli aspetti. 
Un recente studio della Commis­

sione Europea2 ha gettato ampia e, 
per molti paesi, impietosa luce sul­
l'argomento donne e scienza con 
un' angolazione diversa, analizzando 
un tema specifico di grande impor­
tanza: il finanziamento delle attività 
di ricerca visto con un taglio di ge­
nere. Può sembrare, e in parte lo è, 
un argomento di nicchia, ma a ben 
riflettere si noti come è da lì che 
molto ha origine, è dalla distribu­
zione delle risorse che tutto muove. 

Due gruppi 
AI di là delle valutazioni specifiche di 

singole istituzioni o gruppi di esse che 
presentano politiche di riai lineamento 
di genere, il rapporto inserisce i paesi 

in due grandi gruppi: quelli proattivi 
che promuovono e monitorano 
l'uguaglianza di genere nella ricerca e 
nei connessi finanziamenti con inizia­
tive e politiche specifiche e quelli rela­

tivamente inattivi, con poche o 
nessuna iniziativa. Nel primo gruppo 
emergono i paesi scandinavi leader nel 
promuovere iniziative di questo tipo 
fin dagli anni Settanta (Finlandia, Sve­
zia, Norvegia e Danimarca) seguiti da 
altri due raggruppamenti il primo che 
non dispone di una considerevole pre­
senza femminile nella ricerca e per­

tanto promuove iniziative per 
ottenerla (ne fanno parte Austria, Ger­

mania, Svizzera Olanda e Belgio) il se-

condo (composto da Regno Unito, Ir­
landa e Spagna) nel quale le donne 
hanno già una significativa presenza e 
i cui paesi mostrano comunque una 
notevole attività sia di promozione che 
di monitoraggio. 

Il secondo gruppo, quello dei paesi 
relativamente inattivi, è composto, 
ovviamente, dai paesi UE non già 
menzionati e, come si può notare in­
clude sia quelli di nuova partecipa­
zione alla UE che di antica, quale il 
nostro. Si è notato che questa suddi­
visione rispetta nelle grandi linee, 
quella del più vasto indice del gender 

gap nell'economia di un paese il cui 
ranking è stilato dal World Economic 
Forum 3 Il nostro paese, insieme a 
Siovenia, Repubblica Ceca, Cipro e 
Malta è collocato agli ultimi posti 
della classifica che unisce scarsa pre­
senza delle donne come ricercatrici e 

docenti universitarie al gender gap 
generale rilevato dal WEF. 
Ma come intervengono paesi e isti­
tuzioni che cercano di colmare que­
sto gap? 
Le iniziative si sommano sia al livello 
di nazione che di singola istituzione. 
Per esempio i Consigli Nazionali delle 

Ricerche che fungono da agenzia di 
finanziamento della ricerca, interven­

gono direttamente, si veda l'attività 
del Consiglio austriaco (FWF) o di 
quelli svedese olandese e norvegese 
della DFG tedesca o della Academy of 
Finland della Fondazione svizzera per 
la scienza SNSF o dei Research Coun­

cils inglesi. In tutte queste istituzioni si 
ritrovano sia strutture permanenti de­
stinate al monitoraggio della situa­
zione dell'uguaglianza di genere che 
piani di azione specifici per promuo­
verla e sostenerla fattivamente. 

Aumentare gli accessi 
e diminuire le uscite 
Il lavoro da fare è certo ancora molto 
la Commissione Europea identifica 

due principali, quanto ovvie, linee di 
azione per espandere il poo/ di donne 
nell'area scientifico-tecnologica: au­
mentare gli accessi e diminuire le 
uscite. In quest'ultimo caso l'UE si ri­
volge principalmente al settore pro­
duttivo al quale chiede di effettuare 
quel cambiamento culturale anche in 
queste circostanze essenziale, di valo­
rizzare la diversità, investendo in par­

ticolare in un management attento 
alle questioni di genere, di alimentare 
le opportunità delle donne anche of­
frendo loro a opportunità di lavoro 
più impegnative e gratificanti, di cu­
rare gli aspetti concreti per aiutare sia 

le donne che gli uomini ad affrontare 
impegni e responsabilità sia familiari 
che lavorativi, di introdurre pro­
grammi interni per ro/e mode/s, men­
toring, coaching. 
Per quanto attiene alle azioni da svol­
gere nel primo caso è importante fin 

dagli anni della scuola il ruolo svolto 
dalla famiglia, genitori, amici e do­
centi: far sentire le ragazze a proprio 
agio negli studi e nelle carriere scien­
tifiche e prospettare loro questo tipo 
di scelta come appetibile è fonda­
mentale. Il cambiamento culturale è 
componente essenziale e i tempi per­

tanto non saranno così brevi prima 
che una donna scienziato non sia mai 
più percepita come un'eccezione da 
segnalare ma un'ovvia normalità . 

Note 
l European Commission, Changing rese­
arch landscapes to make the most of hu­
man potential, Praga, 14-15 maggio 
2009 http://ec.europa.eu/research/sci­
ence-society/ index.cfm ?fuseaction=pu­
blic. topic&id= 1860 
2 European Commission, The Gender 
Challenge in Research Funding, Euro­
pean Communities Publication Office 
2009. 
3 Ricardo Hausmann, Laura D. Tyson, 
Saadia Zahidi, The G/oba/ Gender Gap 
Report 2008, World Economie Forum, 
Geneva 2008. 
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Antartide~ un ~ avventura affascinante 
Laura Genoni Geo/aga, ricercatrice in Antartide 

Q
uando, circa 8 anni fa, in iziai a 
occuparmi di geochimica iso­
top ica applicata alle carote di 

gh i . per investigare le variazioni 

climatiche, per me incominciò anche la 
passione per l'Antartide. Questo conti­

nente, awolto in una corazza di neve e 
ghiaccio, non rappresentava solo il 
luogo dove poter praticare le nozioni 
apprese in tanti anni di studi e di ricer­
che ma anche, e se vogliamo soprat­
tutto, un posto dove potersi mettere in 
gioco e misurare le proprie capacità 
nell'unica zona della Terra ancora in 
gran parte inesplorata e lasciata al do­

minio incontrastato della Natura. 

La lotta contro stupidi pregiudizi 
Laureata in geologia, precaria della ri­
cerca come molti della mia genera­
zione, in più ho dovuto lottare contro 
certi pregiudizi, stupidi come chi li for­

mulava, su lle limitate capacità delle 
donne in ambienti così estremi: più di 
una volta, purtroppo, mi sono sentita 
dire chiaramente o in modo velato che 

se avessi portato i pantaloni la mia 
candidatura per l'Antartide sarebbe 
stata meglio apprezzata e che la vita in 
stretto contatto con altri uomini a mi­

gliaia di chi lometri dai miei cari mi 
avrebbe potuto creare dei disagi. 
Ecco quindi che, andare in Antartide, e 
vivere un'esperienza impegnat iva 
come il winter over, owero un anno 
intero con l'inverno senza luce solare e 
in condizion i di completo isolamento, 

ha sign ificato sottoli neare ancora una 
volta che scienza ed awentura non 

sono cose solo da uomini . 
In un certo qual senso il mio cam­
mino professionale è stato un buon 
allenamento per le cond izioni di vita 

che affronto giornalmente qui a 
Concord ia: in due ragazze su dodici 
persone della base, bisogna impa­
rare a dosare sapientemente la pro­

pria femminilità, essere gentile con 
tutti ma non eccessivamente, sfor­
zandosi di congelare , come il ghiac­
cio che ci circonda, progetti ed affetti 
per un anno intero perché non fa 
bene, da un punto di vista psicolo­
gico, pensare troppo alle persone ed 
all e cose lasciate a casa. 

Dal punto di vista lavorativo sto vi­
vendo una grande esperienza: seguo 
innumerevoli progetti e la maggior 
parte delle attività che devo svolgere 
non faceva parte del mio precedente 
bagaglio professiona le . Ho imparato 
quasi tutto sul posto, da chi , due uo­

mini, ha svolto questi lavori l'anno pas­
sato. Infatti, i recenti tagli drastici alla 
ricerca hanno imposto una considere­
vole riduzione del personale; così , mi 
sono ritrovata da sola a svolgere i com-

Laura Genoni davanti alla base in 
Antartide 

piti di due persone occupandomi sia di 
glaciologia (raccolta e osservazione ni­

vologica delle precipitazion i, stima 
de II' accumulo nevoso e misure di aero­
sol atmosferico) che di fisica dell'atmo­
sfera (misu re dell'ozono troposferico, 
della radiazione solare e dell'albedo, 
ozonosondaggi e radiosondaggi). 

Senza sole, in mezzo al nulla 
Tutti questi lavori li svolgo da sola in 
quanto, ancora una volta a causa dei 
tagli economici, il personale impie­
gato quest'anno non è suffic iente 
per ass icurare un aiuto e quindi an­
che maggior sicurezza a chi, come 
me, s' inoltra sino ad un ch ilometro di 

distanza dalla base in mezzo al nulla. 
Questo nulla, che con il passare del 
tempo è diventato il mio tutto, riesce 
a ripagarmi di ogni mancanza sia af­
fett iva che ambientale. Infatti, dopo 

poco più di sei mesi dal mio arrivo a 
Concordia mi trovo a dire addio a 
qualcosa che ha sempre fatto parte 
della mia vita, sca ldandola, illuminan­

dola, scandendo il passare delle ore e, 
per chi come me viene da una città di 
mare, co lorando la mia pelle nei mesi 

estivi: dal 5 maggio 2009 il so le non è 
più comparso all'orizzonte dando così 
inizio alla lunga notte polare. 
Con il passare dei mesi la luce ininter­
rotta, accecante e senza paragoni del 
sole, presente anche durante le ore 

notturne, ha lentamente lasciato il 
posto ali' alternarsi del giorno e della 
notte ca ratterizzati da incredibili e fa­
volosi albe e tramonti. Ora siamo ar­
rivati al punto di avere un cie lo così 
pieno di ste lle tanto da sembrare non 
esserci abbastanza spazio per conte­
nerle tutte. 
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UNA DONNA AL CENTRO DELLA TERRA 

D alla miriade di stelle del cielo antartico a più di mille metri eli profondità sotto al 

Gran Sasso con 1m ' altra scienziata, 

TI 4 giugno scorso il Consiglio clirettivo dell ' I stituto Nazionale eli Fisica Nucleare ha 

chiamato una donna a dil'igel'e il più grande centro di ricerca sotterraneo del mondo , 

i Laboratori Nazionali del Gran Sasso, Lucia Votano , nata 61 allllifa a Villa San Gio­

vanni (in pl'Ovincia di R eggio Calabria) , entrerà in carica a settembre alla scadenza 

del secondo e 1ùtimo mandato dell ' attuale direttore, Eugenio Coccia, 

Laureatasi in Fisica nel 1971 alla Sapienza di Roma con no e lode, ha iniziato la cal'­

liera scien tifica nei Labora tOli Nazionali di Frasca ti dell ' INFN nel 197 6 e ba pat'tecipa to 

alla realizzazione eli importanti esperimenti al CERN eli Ginevm e al DESY di Amburgo, 

Questo incarico arriva dopo anni di impegno costante , l'eso possibile auche dall ' indi­

spensabile sostegno l'icevuto dalla sua famiglia cbe - come lei s tessa ha tenuto a l'ico­

noscere -le ha permesso una dedizione assoluta allavol'o, 

Gli inlpegni che si starmo accumulando sull ' agenda di Lucia Votano sono numerosi , 

ma al momento la priorità è la gestione delle emergenze causate dal telTemoto che ha 

sconvolto l 'Abnlzzo i16 aprile scorso, A fianco di Eugenio Coccia , s ta cercando di in­

dividuare delle soluzioni di emergenza pelO ospita l'e nell ' area del Laboratol'io il pel'­

sonale che ha l'abitazione inagibile, TI sisma non ha invece avuto conseguenze 

sull'attività di l'icerca , che è come sempre in grande fermento , 

Silenziosamente, inaspettatamente il 
buio ed il nero stanno entrando a far 

parte della mia quotidianità, assu­
mendo una connotazione molto più 
positiva di quanto non mi fossi aspet­
tata, Infatti, l'arrivo della notte polare 
è, qui a Concordia, uno dei momenti 

più attesi; te ne parlano i ragazzi che 
ti hanno preceduto in questa avven­
tura, te ne chiedono gli amici e i pa­
renti da casa; diventando quindi un 
pensiero costante e spesso temuto 

data la sua completa estraneità dalla 
vita "normale", È un'esperienza 

unica ed emozionante camminare 
sotto le stelle a mezzogiorno I 

Un universo di ghiaccio e stelle 
La notte polare mi sta piano pian cat­

turando, m'invoglia ad uscire la sera 
per immergermi in un universo stellare 
circondata da una distesa di ghiaccio 
infinita , Penso che ognuno di noi, al­

meno una volta nella vita, si sia fer­
mato a riflettere su come l'uomo sia 
piccolo e insignificante rispetto all'Uni­
verso, In una delle mie uscite serali, ho 

potuto toccare con mano questa con­
dizione, ma la sensazione che ho pro­
vato, piccolo puntino rosso circondato 
dalle stelle e dalla via Lattea, non è 
stata di smarrimento, bensì di gioia in­
finita; come appunto l'Universo, 

Per me questa natura incontaminata in 
grado di offrire spettacoli unici al 
mondo diventa parte integrante della 
ricerca scientifica che porto avanti; 

penso che per studiare l'evoluzione del 
clima e la natura che ci circonda un po' 
di sensibilità, trasporto e passione tutta 
femminile possa avvicinarci ad un'in­
terpretazione più umana della scienza, 

Invenzioni e innovazioni al femminile 
Isabella Ceccarini 

I 
nventrici e innovatrici italiane 
sono state, almeno per una 

volta, al centro dell'attenzione: 
l'occasione è stata quella di una serie 
di iniziative fortemente volute da IT­

WIIN - Associazione Italiana delle 
Donne Inventrici e Innovatrici - e 5vol­
tesi a Milano tra giugno e luglio, 
Nata per aiutare le donne italiane a 
capitalizzare le proprie idee e creare 

business innovativi, attraverso una 
rete internazionale in grado di favo­
rire lo scambio di informazioni e pro­
muovere contatti internazionali, 
ITWIIN rappresenta il braccio italiano 
dell'europea EUWIIN, 
"II genio delle donne" - questo il ti­
tolo della manifestazione milanese -

ha cercato da un lato di raccontare 
nuove idee, nuove imprese e nuove 

abilità per valorizzare la creatività, le 

esperienze e il ruolo femminile sul 
fronte dell'innovazione; ma dall'altro, 
ha anche inteso affrontare, attraverso 
queste storie di successo (e di insuc­
cesso), questioni e condizioni critiche 
che sono tuttora di grave ostacolo 
all'affermazione della donna, 

Questo duplice scopo è chiaramente 
emerso nel corso del programma mi-



lanese, che si è inaugurato l' 11 giugno 
nelle sale dell'Archivio di Stato (Pa­

lazzo del Senato) e si è concluso l' 11 
luglio con una visita commentata della 
mostra sui progetti premiati. Primo 
evento di rilievo, il seminario" Proteg­
gere l'innovazione per va lorizzarla" 
Già al l'inizio dell'anno era stato lan-

I MIGLIORI PROGETTI 

DEL CONCORSO ITWIIN 

U na giul'ia composta da l"icer ca­
tOl'i , docenti univer sitari , im­

prenditori ed esp erti di comunicazione 
ha selezionato 6 progetti - che sal'anno 
ammessi al conCOl'SO eUl'opeo E UWIIN e 
alla Confer enza internazionale eli Hel­
sinki dell ' ottobre prossimo - e ne ha 
pl'emiati 2 , La migliol'e inventl'Ìce è 
ROBERTA MARTINETTI , con un brevetto 
per un metodo p er la pl'oduzione eli un 
dispositivo protesico biologicamente 
attivo p el' la ricostt'uzione del tessuto 
osseo ; la nùgliol'e irulOvatrice è DA­
NIELA RADER con un progetto p er la 
cl'eazione di uno "School enel'gy Cen­
tel'" r elativo al risparnùo enel'getico, 
La menzione sp eciale " FutUl'O eco no­
nùa" è stata assegnata a IRENE P I­
VETTI , fondatl'ice di Leal'l1 to Be Fl'ee, 
una fondazion e a finalità sociale che 
Cl'ea oppol,twlità di lavoro per sog­
getti svantaggiati in Italia e nei paesi in 
via eli sv:iluppo . ELENA GARì\'ERO ha l'Ì­

cevuto la menzione sp eciale " FutUl'O 
design" pel' essel'si distiuta nelle tra 
fa si del percorso innovativo dei pl'O­
dotti di design , cioè ideazione , l'ealiz­
zazione e cOlllmercializzazione, 
Il bioingegner e ALESSANDRA LUC HINI 
ha vinto The Pl'emio Awal'd - desti­
nato alla migliore ricel'call'ice italiana 
negli USA - promosso da Bridge to 
Italy e ITWIIN per il suo progetto che 
l'iguarda l'utilizzazione delle nanotec­
nologie pel' la diagnostica clinica, 
Il Premio ITwIlN'-DIST! per il miglior 
progetto nel campo della fOl'mazion e e 
dell ' infol'maziol1e è stato assegnato a 
BARBARA SAl'/TORO per avel' innovato i 
sis tetni di insegnamento della lingua 
inglese, con particolare attenzione ai 
bisogni della l'icerca e delle imprese, 

ciato da ITWIIN il doppio concorso per la 
migliore inventrice e per la migliore in­
novatrice, destinato a premiare pro­
getti origina li e idee eccellenti, nelle 
cui pieghe erano però celati anche altri 
obiettivi: costruire una prima banca 
dati ed effettuare un test per misurare 
sia il livello di cu ltu ra dell'innovazione 
sia la capacità di comunicare con effi­

cacia attività scientifico-tecnolog iche. 
Le numerose candidature giunte da 
tutta Italia hanno puntualmente evi­
denziato l'esistenza di un problema 
cu lturale, in particolare nel la delicata 
materia della proprietà intellettuale e 

del brevetto, su cui infatti ITWIIN ha 
scelto di intervenire subito col semi­
nario dell' 11 giugno, 

Le cand idature considerate val ide ed 
esaminate dalla giuria del concorso 
sono state 62 e hanno riguardato i 

settor i più diversi: ricerca applicata , 
tecnologia, design, educazione, ser­
vizi, editoria, comunicazione, arte, 
etc. Sei sono stati i progetti finalisti 
tra cui sono stati scelti i due premiati, 
cui si sono aggiunte altrettante men­
zioni specia li (cfr, il box a lato), 

Nella tavola rotonda "Donne e inno­
vazione: storie, iniziative, prospet­
tive", introdotta e coordinata dalla 
giornalista scientifica Elisabetta Du­

rante (fondatrice del DISTI - Distretto 

dell'Informazione Scientifica e Tecno­
log ica e portavoce di ITWIIN), gli inter­
venti sono andati dalla ricerca al 
sostegno alle imprese, dal ruolo della 
politica a quello dell'informazione. La 

discussione ha preso le mosse dai dati 
presentati dal prof, Chiesi del Diparti­
mento di Studi sociali e politici del­
l'Università Statale di Milano. Sulla 
base dei primi risultati del" Progetto 
PRAGES, Practising Gender Equa lity in 
Science" - ricerca condotta sul la posi­

zione professionale delle donne euro­
pee nell'ambito dell'attività scientifica 
- Ch iesi ha sviluppato una serie di 
considerazion i su l rapporto tra inno-
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vazione e genere, riferite in partico­
lare all'ambito imprenditoriale: alle 
ottime performance ottenute dalle 
giovani ricercatrici, non corrispon­
dono carriere di successo e incarichi di 
responsabilità; ancor più deludenti, 
seppure in via di lento miglioramento, 
sono i dati in campo tecnologico/in­
gegneristico e imprenditoriale. 

L'importanza 
delle esperienze internazionali 
Dopo questo quadro generale, 
Adriana Albini, responsab ile del la ri­
cerca oncologica dell'IRccs Multime­
dica di Mi lano e presidente della 
Società Ita liana di Cancerologia, ha 

sottolineato l'importanza cruciale 
del la ricerca e dell'innovazione nel set­
tore biomedico e biotecnologico: le 
esperienze internazionali, in partico­
lare, hanno un peso determinante nel 
rafforzare libertà, sicurezza e creatività 
della ricercatrice, Su llo stesso fronte 

della ricerca biolog ica e biotecnolo­
gica, Irene Martini - docente della Sa­
pienza di Roma e direttore scientifico di 
SmartBank - ha osservato che in Ita lia 

si registra in ambito biotecnologico 
una forte ed anzi prevalente presenza 
femminile. Le biotecnologie rappre­
sentano oggi, a livello mondiale, la 

punta di diamante della ricerca e della 

IrcnePivetti riceve la menzione speciale 
daRitaAssogna, presidente di l'IWIIN 
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Un momento della tavola rotonda: da sinistra/rene Martini, Antonio Chiesi, 
Elisabetta Durante, Alessandra Luchini e Adriana Albini 

produzione farmacologica, «Dal punto 
di vista della carriera - ha sottolineato 
Martini - l'inserimento femminile in 
ambito dirigenziale dipende soprat­

tutto dalla mentalità con cui le donne 
stesse si presentano e si confrontano 
col mondo maschile, La mia esperienza 
all'lnstitut Pasteur di Parigi e all ' lmpe­
ria i Col lege di Londra mi ha molto aiu­

tato a vivere il rapporto professionale 
senza preconcetti e pregiudizi», 

Sostenere le attività innovative 
Alessandra Luchini, nell'ambito di un 

programma finanziato da ll ' Istituto 

Superiore di San ità, svolge la sua atti­
vità di ricerca nella George Mason 
University (Virginia, USA), dove si oc­
cupa di diagnosi precoce del cancro, 
«Neg li Stati Uniti ho trovato un am­
biente accademico ricettivo e pronto 

ad appoggiare l'attività mia e dei miei 
colleghi: ciò ci ha permesso di pubbli­
care presto i risultati su riviste di buon 
live llo e di ottenere il finanziamento 
del progetto non solo da parte degli 
NIH (Nationallnstitutes of Health, ndr) 
ma anche di investitori privati, grazie 
al quale abbiamo fondato una start 
up che ha brevettato il prodotto e ora 
ne cura la commercializzazione», 

Gli interventi successivi hanno spostato 
la discussione dal la ricerca agli stru­

menti di sostegno alle attività femmi­
nili di tipo innovativo, come l'Azione 
Pilota "Donne Tecnologia e Innova­
zione", all'interno della sowenzione 
globale Spinner 2013; la Provincia di 
Torino ha attribuito grande importanza 

allo svi luppo dell 'imprenditoria e del 
management femminile, Da un'ap­

profondita ricerca è nato quattro anni 
fa il premio "Donne e Innovazione" 
al l'interno dello "Startcup" - pro­

mosso dal Politecnico e dal le università 
del Piemonte - che offre un servizio 

triennale di incubazione d'impresa, ol­
tre a un riconoscimento in denaro: il ri­
su ltato è stato molto positivo, avendo 

portato dal4% a quasi i140% la parte­
cipazione di imprese femminili , Ora 
l'auspicio è quello di arrivare a un pre­
mio nazionale dello startcup e ad una 
certifi cazione di qualità che premi le 

imprese impegnate nella promozione 
della donna e nella conci liazione dei 
tempi per madri e padri, 

Dalla Presidenza del Consigl io dei 
Ministri, Orietta Maizza ha illustrato 
strategie e iniziative del Governo, tra 
cui una serie di progetti contemp lati 
da l Piano" eGovernment 2012" che, 

oltre a riguardare comparti sensibili 
qua li scuola, sanità, giustizia e for­
mazione universitaria, pone atten­
zione al mondo delle imprese, Due 

recenti iniziative riguardano la piena 
operatività del Fondo capita le di ri­
schio per l'innovazione del le PMI nel 
Mezzogiorno e il bando di partecipa­
zione all 'Esposizione Universa le di 
Shangha i del 20 10 nell'ambito del­
l'iniziativa " Italia degli innovatori", 
Come ha sottol ineato Tina Lu ciano­

che presiede la Sezione Meccan ica di 
Confindustria Bari ed è membro del 
Comitato "Femmini le Plurale" di 
Confindustria Puglia, oltre che am­
ministratore dell'azienda Internatio­
nal Dril li ng Tools - il trasferimento 

tecnolog ico, part ico larmente inte­
ressante e urgente per le PMI, troppo 
spesso è compromesso da metodi 
inefficaci : che si tratti di università, 
laboratori, centri di ricerca o im­

prese, le azioni di sostegno alla ri­
cerca applicata e al trasferimento 
tecnologico vengono infatti acco­
munate in unico approccio di tipo 
"indist into", con la conseguenza 

che strategie di intervento e stru­
menti operativi non sono modu lati 

DALLA TERRA ALLE STELLE 

L e donne andranno anche sulla 
Lima,? L'ipotesi potrebbe non es­

sel'e così improbabile, Samantha CI'Ì­
stofOl'etti, classe 1977, nata a Milano 
ma residente a Malè (Trento) , è WlO dei 
6 nuovi astronauti selezionati dall'ESA 
(Agenzia Spazi aie Europea). Gli altri 
cinque sono 1m italiano , Ili tedesco, Ili 

f l'ancese, Wl britannico e 1m danese . 
Laureata in Ingegneria meccanica, da l 
2001 è anuolata nell'Ael'onautica mi­
niltal'e dove è tenente pilota . Parla COI'­

rentemente tedesco, inglese e francese e 
conosce bene il russo. L'unica donna 
fra i 14 componenti del gruppo ha sotto­
lineato che il suo essere donna è un fatto 
pel'sonale: quello che conta vm'amente 
è essere astronauta dell'ESA. 

= 



in funzione del le variabili di struttura 
patri mon ia le/org a n izzat iva/opera­
tiva. Anche tra grande e piccola im­
presa è come se non esistessero 
differenze: vengono "trattate" indi­
stintamente, con evidenti e pesanti 
svantaggi per le PMI. Il trasferimento 
tecnologico, propedeutico alla valo­
rizzaz ione del la proprietà indu­

stria le, dovrebbe essere un impegno 
concreto per una più ampia diffu­
sione del le conoscenze basilari di 
questa complessa materia e dell e in­
formazioni su i brevetti esistenti. 

Il ruolo della comunicazione 
L'informazione e la comunicazione 

possono svo lgere un ruolo strategico 
nel favorire (o, viceversa, nell'ostaco­

lare) il trasferimento tecnologico e il 
giornal ismo scientifico può essere un 
tramite tra il mondo della ricerca e la 
società. Se ricerca e impresa sten­
tano ancora a dialogare tra loro, è 
soprattutto perché i due mond i non 
usano lo stesso linguaggio né tro­
vano interfacce in grado di farlo: 
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questo dovrebbe 
essere oggi il com­
pito di professioni­
st i dell ' informazio­

ne special izzata, di 
cui si avverte la 
mancanza, per e­
semp io, negli ILO, 
gli Industriai liai­
san affices (uffic i 
di relazion i indu­
striali ) che le uni­

versità italiane 
stanno faticosa­

mente creando. 
Donne e tecnolo-
gie costituiscono un bi­
nomio prigioniero di 

Barbara Sant(11'o con RitaAssogna e Luigi Rossi Bernardi 

molti luogh i comuni. 

L'avvento dell'era digitale e del web 
sta cambiando il mondo del lavoro, i 
modi e contesti di va lutazione e quindi 
le sorgenti del potere, inteso come ca­
pacità e libertà di affermarsi e assu­

mere decisioni: oggi, più del capitale, 
conta la capacità delle persone, in par­
ticolare nel saper trasmettere e va loriz-

zare contenuti, sfruttando le tecnolo­

gie dell'informazione. E qu i per la 
donna si apre un modo nuovo: non 
solo di opportun ità, dato che il web 
aiuta a conciliare i tempi, ma anche e 
soprattutto di crescita, dato che la sua 
creatività e la sua capacità di comuni­
care possono rivelarsi formidabili fat­
tori di successo. 

Una mostra che demolisce i luoghi comuni 

, , D onne alla gu ida della 
più grande macchina 
mai costru ita dal­

l'uomo" è il titolo di una mostra dedi­
cata alle ricercatrici italiane del grande 
progetto di Fisica LHc (Large Hadron 
Collider, cfr. box) a cui si lavora nella­
boratorio europeo CERN di Ginevra. 
Ideata dalla giorna lista scientifica Eli­

sabetta Durante nell'ambito del pro­
gramma DISTI (Distretto del l' Informa­
zione Scientifica e Tecnolog ica), la 
mostra ha attirato l' attenzione del 
Capo dello Stato, che il 16 apri le -

durante la tappa romana della mo­
stra, ospitata nell'Istituto Shenker in 
piazza di Spagna - ha ricevuto al Qui­

rinale una nutrita delegazione delle 
protagoniste della mostra, accompa­
gnate dal presidente dell'INFN, Ro­
berto Petronzio, che gli ha illustrato 
le finalità scient ifiche di LHc. 
In questa stessa occasione, il Presi­
dente della Repubbli ca ha attenta­

mente ascoltato dalla curatrice le 
ragioni e gli obiettivi dell'iniziativa, 
che sono quelli di: 
• sperimentare nuovi linguaggi di 

comun icaz ione della scienza in 

grado di raggiungere il pubblico e 
in particolare i giovan i; 

• documentare, attraverso vo lti e 
storie di ricercatrici italiane, una 
sfida sc ient ifico-tecnolog ica senza 
precedenti, e il ruolo determi­
nante svolto da lla fisica italiana e 
da ll ' industria nazionale; 

• trasmettere un nuovo modello di 
donna di successo, diverso da 
quello che domina su i media; 

• recuperare in termini nuovi la tra­
dizione del mecenatismo, attra-
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verso iniziative di collaborazione 
tra mondo della ricerca pubblica e 
impresa privata, per cond ividere 
comuni obiettivi di diffusione della 

cultura scientifica. 
"Donne alla guida della più grande 
macchina mai costruita dall'uomo" è 
stata sponsorizzata dal Seminario na­
zionale di Fisica nucleare e subnu­
cleare, dall'Istituto Nazionale di Fisica 

CHE COS'È LHC 

Nucleare (INFN) e 
dal dipartimen­

to interateneo 
di Fisica di Bari, e si awale del patroci­
nio del MlUR e del CERN, oltre che del­
l'INFN. Realizzata da un team di 
specialisti guidato da Elisabetta Du­
rante e composto da Roberta Anto lini 
(INFN), Paola Catapano e Manuela Ci­

rilli del CERN, propone testi brevi ed ef­
ficaci, scritti per accompagnare gli 
scatti fotografici di Mike Struik che ri­
traggono in laboratorio trenta ricerca-

L HC (Lal'ge Radl'o u Collider) è il più gran­
de e complesso stnunenLo scientifico del-

la storia della Fisica, La nuova potente mac­
china acceleratt' ice di pal,ticelle , cos tt'uita al CERN di Ginevl'a , è a sel'vizio cli quattro 
pl'incipali rivelato l'i (Alice , Atlas, CMS, LHCb) che operano come potenti micl'Oscopi , 
in grado di penett'are nelle più intime dimensioni della matel'ia, TI'a gli obiettivi del 
progetto, quello di l'Ìprodurre iu laboratorio lo stato della matel'ia presente nell'uni­
verso " bambino" di 14 miliardi di anni fa, pochi istanti dopo il Big Bang, 
La gl'andiosa sfida cli LHC si gioca tanto sul telTeno della scienza quanto su quello della 
tecnologia, L'impresa ha richiesto avanzamenti impressionanti in campi che vanuo dalla 
superconduttività all'elettronica , dall ' ultra vuoto aH ' ultl'afl'eddo , dall ' illfol'luatica ai 
materiali , dalle llanotecnologie aH' ingegnel'Ìa civile: n ei prossinti amli questi progressi 
h'overanno applicazione in settol'i socialmente ed economicamente stnltegici , come la 
medicina, l'ambiente, l' enel'gia, la nllcl'Oelettl'Onica , le reti e le telecomunicazioni, 
Oltl'e ai suoi vari l'ecord tecnologici, Lf:IC ne segna un alh'o che vale la pena sottoli­
neare, la presenza di un ,CI'escente numero di ricercatl'Ìci provenienti da tutto il 
mondo: ma è sopl'attutto da segnalal'e che il 30% di loro è italiano, Sono onuai lon­
tani i tempi (1955) in cui i fisici dell 'espel'Ì:mento PS (PI'otonsÌucrotl'One) battezza­
vano il p l'imo magnete col nome dell'unica donna del gnlppo! 
Pel' ulteriori infol'mazioni: www, cern ,ch; www,infl1,it 

trici italiane, del nord e del sud, cui si 
devono importanti contributi alla 
sfida straordinaria di LHc. 
Ai volti e alle storie di queste donne è 
affidato il racconto di un progetto af­
fascinante : un racconto rivolto so­
prattutto alle ragazze e ai ragazzi 
ital iani che vivono oggi un momento 
magico del la storia umana, anche se 

quasi mai se ne rendono conto. 
Chi visita la mostra si trova di fronte a 
immagini molto lontane dall'idea di 
scienza che per troppo tempo ha do­
minato la cultura italiana, sulla scia di 
quanto scriveva Benedetto Croce: «La 
scienza è un mondo di spettri dove 

l'anima senJe l'aria della morte». 
Queste foto esprimono tutt'altro, ed è 
questa nuova visione della ricerca che 
va trasmessa ai giovani, il cu i scarso 
interesse per la cu ltura scientifica rap­

presenta un serissimo ostacolo al lo 
svi luppo del nostro paese. 
Ma non è tutto qui . Come suggerisce 
il sottotitolo della mostra (Ritratti di ri­
cercatrici per parlare della fisica di oggi 
e della società di domani), l'intenzione 
è anche quella di comunicare un mo­

dello di donna talvolta molto giovane, 
ma già awiata su un cammino di com­
petizione e successo internazionale e 

pienamente immersa in quella che 
sempre più sarà la "società della cono­
scenza" : un modello seduttivo, ep­

pure profondamente diverso da 
quello awilente e tristemente omolo­
gante cui siamo abituati. 
Già allestita in molte città italiane e 
non, "Donne alla guida della più 

grande macchina mai costruita dal­
l'uomo" viaggerà per tutto il 2009 e 
20 10 grazie al supporto di partner 
pubblici e privati: fino ad oggi, essa è 
diventata ovunque occasione di 

eventi e dibattiti, e punto di incontro 
di studenti e cittadini che appaiono 
interessati e incurios iti, oltre che dal 
tema, anche dalla giovane età di 
molte delle sue protagoniste . 



LA SCIENZA HA BISOGNO DELLE DONNE 
Carmen Tata 

Sostener e, pl'omuover e e incoraggial'e 
la ricer ca scientifica femminile è lo 

scopo principale della creazione del pt'e­
mio internazionale l ' Oréal-Unesco " For 
Women in Science", Istittùto n el 1998 , 
" For Women in Scien ce" è il prinlO pre­
nuo intel'nazionale dedica to alle donne 
che ope t'ano n el settore della scienza e 
oggi si insel'isce in un vas to programma 
di valorizzazione della vocazione scien­
tifica a livello internazionale, volto a ri­
conoscer e l ' opet'a delle t'ice t'catrici di 
tu tto il mondo , 

Le donne starutO rivoluzionando la 
scicnza 
Ogni anno una giuria internazionale 
conferisce il titolo di laurea tc l ' Ot'éal­
Unesco a 5 brillanti scienziate, una per 
continente, come riconoscimento del 
pl'Oprio contributo alla scienza, TI pt'e-
000 , che si quantifica in 100,000 dollari , 
nei dieci anni passati è stato assegnato a 
57 eccezionali scienziate, rappresen­
tando un punto di rifc timento dell ' ec­
cellenza scientifica a livello 
Ìntel'nazionale e nn ' inestintabile fonte 
di ispirazione per le donnc impegnate in 
ambito scientifico, Talvolta ignorate e 
persino disct'Ìnul1ate, qucste donne pat'­
tecipano in prima linea al ]lt'ogt'esso nel 
campo della genetica , della fi sica , della 
biologia o delle nuove tecnologie, Molto 
più di L1l1 semplice premio , questo pro­
gramma sta pol'tando alla nascita eli una 
commutà in gl'ado di aiutat'e le futm'e 
generazioni di scienziate, Pt'esidente e 
fondatore del pr'etnio è Cht'istian de 
Dnvc, prenùo Nobel p er La medicina nel 
1974, che si occupa di promuovet'e il 
pt'ogetto in tutto il mondo per indivi­
dual'e eccellenze scientifiche felluninili 
senza limiti geogt'afici, Secondo Um­
b erto Veronesi «il progetto è un ' occa­
sione impol'tante per tes timoluare il 
valore Ullico e distintivo della t'icerca al 
fenUlùnile», puntnalizzando il fatto ch e 
«anche in Italia abhiamo un patr'imonio 
di menti femnunili da valorizzare, Doh­
biamo predispone un pet'corso di car­
riet'a adegnato , che 110n risenta di forme 

disct'ill1inatot'ie, Il mondo della scienza 
ha bisogno di d Ol1Jle, d ella loro crea ti­
vità , intlùzione e pet'SCvel'anza , qtùndi 
ha il compito di saper' t'iconoscer e i l'Ì­

sliltati e di stimolare con ogni mezzo il 
loro raggiungi mento » , 
Le vincitrici dell 'edizione 2009 sono: 
AFRICA E STATI ARABI: Tebello Nyo kollg , 

Dipa t,timen to di Chinuca della 
Rhodes Univet'sity (Snelafrica) , 
per il lavo t'o svolto nell ' ambito 
delle te l'apie antitmnorali e del 
r ecupero ambientale ; 

AS[}\-PACrFI CO: Akiko Kobu)'ashi, Di­
partimento di Chimica del Col­
lege of HUl11anities anel Sciences 
dell 'Università di Nibou (Giap­
pone), per il contrilmto allo svi­
luppo di conduttol'i molecolat'i e 
la progettazionc e sin tesi di un 
m etallo molecolare mono-com­
ponente ; 

NO RD A," ERI CA: EugenicL Knmache va , 
Dipartimento di Chinùca del­
l'Univel'sità di Toronto (Ca­
nada) , per la progettazione e lo 
sviluppo di uuovi materiali dalle 
molteplici applicazioni inclusa la 
somnunistt'azione nÙ/'ata di far­
maci antitumorali e matet'iali p el' 
sistenù di ar'cluviazione dati ot­
tica ad alta densità ; 

EUROPA: Athene M, Donald , Cavendish 
Laboratory, Fisica Spet'ùnen­
tale, Dipat'tùnen to di Fisica 
dell 'Università di Cambridge 
(Regno U nito) , pet' l ' impegno 
nella soluzione dei nusteri della 
fi sica dei materiali disot'dinati , 
dal cemento all ' anudo; 

A,"~RI CA LATIl'<A: Beatriz Barblty , Is ti­
tuto di Astt'onOlnia , Geofisica e 
Scienza atmosfel'Ìca dell 'Uluvet'­
sità (li San Paolo (Bt'asile), pel'lo 
studio sulla vita delle s telle, dalla 
nascita dell ' univer so fino ad ot'a, 

Lc hO/'sc di studio l'Oréal-Italia 
Nato come dil'amazione nazionale del 
pt'ogetto " For 'Vomen in Science", nel 
2002 il pl'Ogt'anmla l ' Oréal-Italia s tabili-
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sce il conIel'imento dei prenu a l'icet'ca­

trici di e tà ùlferiot'e a 35 anni , l'esid enti 

in Italia e Laureate in matet'ie attùlenti 

alle scienze della vita e della ma teria , il 
pl'enuo , sotto fOl'lua di borse di stnelio di 

15, 000 euro , rappt'eseuta pet'le CÙlC[Ue 

vincilt'iei ch e lo ricevono ogni ann o un 

modesto incentivo econonuco p er prose­

gIÙ l'e le proprie attività di ricet'ca e per­

fezionar'e la propl'ia fOl'mazione nel 
nostro paese , L ' Oréal-ltalia , conIa col­

laboraz ione della Co mnussioue n azio­

nale italiana p er l 'Unesco , ha fin onl 

prenu a to 30 scienziate con altl'e ttante 

b Ot'se (li s tudio, 

L ' Is tituto di Statis tica dell ' Unesco stima 

ch e le t'icel'ca trici in tutto il mondo siano 

n on più del 25% del totale dei t'icerca­

tol'i e ch e la pal'ità (li genere sia l'ag­

briunta solo nel 18% dei paesi, Inoltl'e da 

tutO stndio dell'U nesco , in collabora­

zione con Observa , emer ge 1m ' inedita 

t'accolta di dati e informaziOlu stilla pre­

senza delle donne nella ricerca e sugli 

orientamenti pubblici vet'SO le ques tiOlli 

di genel'e nelle scienza , con contt'ibuti e 

tes timonianze di illustt'i scienziate e ri­

ce t'catt'ici , qnali Mar'ghel'ita Hack e Rita 
Levi Montalcini , L 'Italia è uno dei paesi 

europei in cui le donn e ch e lavo t'ano 

nella t'icer ca guadagnauo di meno t'i ­

spetto ai colleglu maschi: Ìl1ll1edia , una 

t'icer catt'ice italiana pel'cepisce il 33% 

Ùl meno di un ricet'catOt'e , 

Le donne italiane sono ù101tt'e scar sa­

mente pt'esenti nei ruoli chiave del 

mondo della t'icet'ca: poco più di un 

componente su dieci dei conùtati scienti­

fici in Italia è donna (12% ), contt'o Il'e 

su dieci nel Regno Unito e quasi cÙlque 

su dieci in Norvegia , Questo nonostante 

siano donne, nel nostro paese, almeno 

sei lauI'eati o dottori di l'ice t'ca su dieci 

in meelicina e fat'ma cia e più di nno su 

due in scienze della vita , fi sica e agl'aria 

e nelle facoltà italiane di scienze natu­

t'ali e ingegnel'ia insegnino Ùl propot'­

zione più docenti donne che in 

Gel'll1ania , Francia o Anstt'ia, 
P el' m aggio t,i infol'l113zioni: 

www,unesco ,it alla voce " Pt'ùnoPiano" 

oppUl'e " OpporttU1ità/Pretni e ricono­

scimenti"; www.lot'ea l.it alla voce " Fot, 

women Ùl science", 
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CARITAS ITALIANA, M IGRANTES E CARI­

TAS DI ROMA 

Caritas/Migrantes: XVIII Dossier 
Statistico Immigrazione 
Edizioni Centro Studi e Ricerche 
Idos, Roma 2008, pp. 510,20 euro 

La consistenza degli immigrati regolari in 
Italia si aggira fra i 3,5 milioni e i 4 milioni 
- a seconda che si considerino i soli resi­
denti o l'insieme delle presenze regolari­
con un aumento rispetto al l' anno prece­
dente di diverse centinaia di migliaia di 
presenze, nonostante la congiuntura 
economica poco favorevole. 
Gli immigrati - secondo il Dossier Cari­
tas/Migrantes - esercitano un'incidenza 
notevole. Nel nostro paese sono 1 ogni 15 
residenti, 1 ogni 15 studenti, quasi 1 ogni 
10 lavoratori occupati; inoltre, in un de­
cimo dei matrimoni celebrati in Italia, è 
coinvolto un partner straniero, così come 
un decimo delle nuove nascite va attribuito 
a entrambi i genitori stranieri. Sono molte­
plici i dati su cui riflettere: quasi 800.000 
minori, più di 600.000 studenti, più di 
450.000 persone nate in Italia, più di 
300.000 individui diventati cittadini italiani 
dal 1996, più di 150.000 imprenditori e il 
doppio se si tiene conto anche dei soci e 
delle altre cariche societarie. AI vertice 
della graduatoria, con 50.000 o più pre­
senze, sono una ventina di collettività. 
Non meno interessanti sono i dati su ll 'in­
cremento nel 2007: le acquisizioni di citta­
dinanza sfiorano le 40.000 unità; le nuove 
nascite sono 63.000; gli studenti aumen­
tano al ritmo di 70.000 l'anno; i minori tra 
nuovi nati e venuti dall'estero sono più di 
100.000; le nuove assunzioni "ufficiali" 
sono più di 200.000 l'anno; l'aumento mi­
nimale della popolazione immigrata si ag­
gira su lle 350.000 unità. Un'elevata 
presenza si registra presso le famiglie per 
l'assistenza, in edilizia, nelle fabbriche e in 
alcuni servizi ed è riscontrabile una diffu­
sione crescente anche in altri settori: nei 
trasporti, nei bar, negli alberghi, negli uffici. 

L'immigrazione al femminile 
«II fenomeno migratorio in Italia - spiega 
il Dossier Caritas/Migrantes - fin dal suo 
nascere, ha visto una consistente compo­
nente femmin ile: si trattava, in preva­
lenza, di donne originarie di Filippine, 
Eritrea, Ecuador, Capoverde, El Salvador, 
che partivano spinte da motivi economici 
e o anche poli tici, solitamente sapendo, 
in partenza, quale lavoro sarebbero an­
date a svolgere in Italia e facendo in­
gresso in modo regolare», grazie all' aiuto 
offerto dalla Chiesa cattolica. 
Nel corso degli anni, le migrazioni nel 
nostro paese hanno assunto caratteristi­
che diverse. Le modalità con cui avviene 
la migrazione al femminile (con un va­
lore di genere prossimo al 50% del to­
tale dei migranti) sono rapidamente 
mutate nel giro di pochi anni: alla fine 
degli anni Ottanta faceva parte di un 
progetto migratorio che comprendeva 
in genere tutta la famiglia e si configu­
rava soprattutto come migrazione di 
transito in Italia, con destinazione finale 
in altri paesi dell'Unione Europea . Oggi, 
invece, è sempre più spesso una migra­
zione solitaria: donne che si spostano da 
sole, in misura minore dall'Africa, dal 
Subcontinente indiano e dall'Estremo 
Oriente, e massiccia mente dall'Europa 
dell'Est. 
Le donne che privilegiano l'Italia hanno 
professionalità specifiche e, non di rado, 
altissimi livelli di scolarizzazione e istru­
zione, tuttavia vanno ad «occupare 
quasi sempre posizioni lavorative estre­
mamente dequalificanti, a prezzi molto 
più bassi rispetto a quelli comunemente 
praticati su l mercato. Questa migra­
zione al femminile è spesso condizio­
nata dalla mancanza del permesso di 
sogg iorno: ciò rende queste donne delle 

persone molto più vu lnerabili, perché le 
rendono di fatto dipendenti da soggetti 
terzi da una parte i trafficanti per l'or­
ganizzazione del viaggio e l' ingresso 
clandestino in Italia e, dall'altra parte, i 
datori di lavoro, per la permanenza sul 
territorio» . 
Per queste donne migranti così istru ite e 
specializzate si è parlato dei «fenomeni 
di brain drain e brain waste: la "fuga di 
cervelli" dai paesi di origine indebolisce il 
locale tessuto socio-cu lturale, depri­
vando la nazione delle migliori risorse 
umane; al tempo stesso, lo "spreco di 
cervelli" nella società di arrivo dà luogo al 
mancato utilizzo delle competenze delle 
donne migranti, che potrebbero essere 
messe nelle condizioni di aiutare mag­
giormente i paesi ospitanti, mentre ven­
gono invece mortificate e dequalificate 
professionalmente» . 

Il contributo lavorativo 
Gli immigrati, secondo Caritas e Migran­
tes, hanno un tasso di attività (73%) di 
12 punti più elevato degli italiani e sono 
creatori di ricchezza: concorrono per il 
9% alla creazione del PIL (stima Unionca­
mere), coprono abbondantemente le 
spese sostenute per i servizi e l'assistenza 
con 3,7 miliardi di euro utilizzati come 
gettito fiscale (stima Dossier). 
In Italia, specia lmente tra gli immigrati, è 
enormemente diffuso il mercato del la­
voro nero, non solo presso le famiglie ma 
anche nelle aziende, in misura scono­
sciuta negli altri paesi industrializzati. An­
che le statistiche lavorative ufficiali 
attestano il contributo sostanziale di que­
sti lavoratori, sia europei (i più numerosi) 
che di altri continenti. Nell'insieme si tratta 
di più 1 milione e 500.000 persone, con 
un'incidenza sul totale che supera il 1 0% 
degli occupati in diversi comparti. 
La massima concentrazione di lavoratori 
immigrati, pari ai due terzi del totale, si ri­
leva nel Nord. A Brescia è nato all'estero 
1 lavoratore ogni 5 occupati; a Mantova, 
Lodi e Bergamo 1 su 6; a Milano 1 su 7; 



sempre a Brescia è nato all 'estero 1 as­
sunto ogni 3 e a Milano lagni 4, mentre 
in tutta la Lombardia i nuovi assunti quasi 
per la metà (45,6%) sono nati all 'estero. 
In Veneto, al l'inizio del 2000 erano 
20.000 le aziende che ricorrevano ai la­
voratori stranieri, mentre ora sono 
40.000. Nel Lazio vi è solo un decimo di 
questi lavoratori, ma sono tanti quanti 
nell'intero Mezzogiorno, dove in alcuni 
settori come l'agricoltura, l'edilizia e l'as­
sistenza al le fam iglie il loro apporto è di­
venuto parimenti indispensabile. 
Si radica nella forte presenza nel mondo 
del lavoro anche l'elevato tasso di iscri­
zione ai sindacati (814.311 persone), che 
incide per il 5% sul totale degli iscritti e 
per ben il 12 % sug li iscritti attivi (senza 
pensionati). 
«le piccole imprese - secondo il Dossier 
Caritas/Migrantes - sono protagoniste 
delle assunzioni nei tre quarti dei casi e 
ciò per la peculiare conformazione del 
nostro sistema produttivo. La situazione 
è molto differente dal panorama migra­
torio del dopoguerra, quando milioni di 
meridionali furono attratti dalle grandi 
fabbriche del Nord Italia, della Germa­
nia, della Svizzera e di altri paesi euro­
pei. Si spiega così anche il carattere 
diffuso degli immigrati su tutto il territo­
rio. Le tipologie di inserimento eviden­
ziano le diverse caratteristiche del 
territorio: nel Nord prevalgono il lavoro 
in azienda e il lavoro autonomo, nel 
Centro il lavoro autonomo e il lavoro in 
famiglia e nel Sud il lavoro in famiglia e il 
lavoro agricolo». 
Ai lavoratori immigrati, del resto, è do­
vuta per i due terzi la crescita dell'occu­
pazione in Italia, nell'ordine di 234.000 
nuovi lavoratori nel 2007. 

Gli imprenditori immigrati 
Gli immigrati occupano i posti di lavoro 
loro offerti e in misura crescente ne 
creano per proprio conto, specialmente 
dopo aver superato la difficile fase del 
primo inserimento, spiega il Dossier Cari-

BIBLIOTECA APERTA · 59 

tas/Migrantes. Il lavoro auto­ L 'Aula Magna dell'Università Carolina diPraga 
nomo, soprattutto artigiano, 
coinvolge più di un decimo della 
popolazione adulta straniera, con 
165.114 titolari d'impresa, 52.715 soci 
e 85.990 altre figure societarie è inter­
venuto un aumento di un sesto rispetto 
a maggio 2007, con una dinamicità ben 
più accentuata rispetto a quella riscon­
trabile tra le aziende a titolarità italiana. 
L'85% delle aziende con titolari immi­
grati è stato costituito dal 2000 in poi, 
quando sotto diversi aspetti il radica­
mento dell'immigrazione è diventato più 
palese. Le collettività con più imprendi­
tori (oltre 20.000) sono la marocchina, la 
romena (in forte crescita) e la cinese, 
mentre l'albanese segue con 17.000 tito­
lari. Si riscontra attualmente una note­
vole concentrazione settoriale: su 10 
imprese 4 lavorano nell'edilizia, settore 
dinamico e diffuso in tutta Italia, e quasi 
4 nel settore commerciale. 

Scuola e università 
Nel 2007 sono nati 64.000 bambini da 
entrambi i genitori stranieri e, se si tiene 
anche conto dei minori che vengono per 
ricongiungimento, emerge che la popola­
zione minorile aumenta in Italia al ritmo di 
100.000 unità l'anno. I minori stranieri re­
sidenti sono 767.060, dei quali ben 
457.345 di seconda generazione, ovvero 

nati in Italia e quindi stranieri solo giuridi­
camente. 
Gli studenti figli di immigrati aumentano 
al ritmo di 70.000 unità l'anno e hanno 
sfiorato le 600.000 unità nell'anno scola­
stico 2007-2008 (574.133), con un'inci­
denza media del 6,4% (ma del 10% e 
più in Lombardia, Veneto, Emilia Roma­
gna, Umbria) e una maggiore concentra­
zione nelle scuole elementari e medie. 
Sono poco meno di 100 mila gli studenti 
romeni (92 734), albanesi (85.195) e ma­
rocchini (76.217), quasi 30.000 i cinesi, 
20.000 gli ecuadoregni, 15.000 i tunisini, 
i serbi e i montenegrini. 
«Non sono pochi i problemi che si presen­
tano - si afferma nel Dossier Caritas/Mi­
grantes - in un sistema scolastico 
scarsamente dotato di mezzi per favorirne 
un inserimento adeguato, specialmente 
quando il trasferimento dall'estero av­
viene nel corso dell'anno scolastico. Se­
condo fonti ministeriali, il 42,5% degli 
alunni stranieri non è in regola con gli 
studi, con ritardi scolastici particolarmente 
accentuati nella scuola secondaria supe­
riore, dove i119% degli iscri tti stranieri ha 
più di 18 anni. Un altro serio problema è 
l'eccessiva canalizzazione di questi ragazzi 
verso il ramo tecnico-professionale». 
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Università 
La globalizzazione riguarda anche le uni­
versità italiane, dove sono iscritti 47 .506 
studenti stranieri, il doppio rispetto ad ap­
pena 10 anni fa, ma pur sempre pochi: 
purtroppo il nostro sistema non gode di 
molto prestigio a live llo internazionale. Gli 
studenti stranieri sono solo iI 2,6% dell'in­
tera popolazione universitaria (1.809.186) 
e, quindi, un'esigua quota rispetto al la me­
dia dei paesi Ocse (7%). Gli universitari 
stranieri nuovi immatricolati sono annual­
mente 10.000 (per i160% donne). Inoltre, 
gli iscritti ai dottorati di ricerca sono 2.1 36 
su 38.890 (5,9%), gli iscritti ai master di I e 
Il livello 2.385 su 43.127 (5,5%) e i laureati 
5.000 l'anno. 

Le lingue e le cu lture 
Ri levante è anche la ricchezza culturale di 
cui gl i immigrati sono portatori e della 
qua le sono espressione le rispettive lin­
gue (il Dossier ne censì 150 già nel 2001 
in uno studio dell'Università per Stranieri 
di Siena). «Queste lingue - secondo il 
Dossier Caritas/Migrantes - oltre a essere 
una ricchezza per i contenuti che veico­
lano, possono fungere anche da vo lano 
per i contatti commercia li con i paesi di 
orig ine: si pensi al cinese, all'arabo, al 
russo e allo spagnolo. Le lingue madri, 
che sol itamente non sono di ostacolo 
al l'apprendimento dell'italiano, sono in­
dispensabi li per sostenere l'identità cul­
turale maturata nei paesi d'origine e la 
vita delle diverse collettività». 
L'ong Cospe ha registrato 146 testate 
"in lingua" di immigrati attive ad apri le 
2007, per i due terzi costituite negl i ul­
timi 5 anni: 63 giornali (per lo più men­
sili), 59 trasmissioni radiofoniche, 24 
programmi televisivi (in prevalenza setti­
manali) con intervento anche di grandi 
gruppi come "Metropoli " del giornale 
"La Repubblica" e "Stranieri in Italia" . 
Lavorano nel settore 800 operatori di cu i 
550 di origine straniera. 

Luca Cappelletti 

CENSIS 

42 0 Rapporto sulla situazione 
sociale del paese 
Franco Angeli, Milano 2008, 
pp. 724 

I
l Rapporto consegna l'immagine del 
sistema universitario italiano affetto 
«da disfunzioni croniche, su cui si rie­

sce ad ag ire solo con interventi frammen­
tari, ottenendo miglioramenti solo di 
natura incrementale». I programmi di ri­
forma succedutisi negli ultimi anni, «an­
che troppo rawicinati tra di loro per 
permettere la necessaria sedimentazione 
dei cambiamenti attesi», non sono stati 
ancora in grado di risolvere i problemi rela­
tivi ad esempio all'adozione di un sistema 
di ripartizione dei finanziamenti «che pre­
scinda dal criterio della "spesa storica" 
per premiare obiettivi e risu ltati, all'intro­
duzione di modalità di reclutamento del 
corpo docente scevre da influenze cliente­
lari e localistiche», nonché all 'auspicata 
semplificazione dell'offerta corsuale e alla 
razionalizzazione delle sedi periferiche. 
Tra il1 999 e il 2007 il numero dei Comuni 
sedi di strutture e corsi universitari è pas­
sato da 189 a 239 (+26,5%) e i corsi 
triennali che hanno effettivamente avuto 
studenti iscritti è passato nell'ultimo trien­
nio da 3.565 a 3.922. Nello stesso pe­
riodo le iscrizioni alla laurea specialistica 
sono aumentate del 31,8% con accre­
sciuti flussi di fuori sede, mentre sono di­
minuite le iscrizioni ai master, facendo 
ritenere che la laurea triennale «sia vissuta 
come prolungamento dell'istruzione su­
periore» e quella specia listica e i master 
siano visti come reale veicolo di alta for­
mazione. Un aumento altrettanto tumul­
tuoso ha interessato anche il numero dei 
docenti a contratto (i l 60% dei tito lari di 
insegnamenti ufficiali rispetto ai docenti 
di ruolo), non facendo però chiaramente 
intendere se il fenomeno sia il frutto di 
«irrobustimento dell 'offerta con profes­
sionisti provenienti dal mondo del lavoro 

owero di una strategia di flessibilizza­
zione dei costi». 
La metafora del ma lato cronico utiliz­
zata per descrivere le criticità del sistema 
è peraltro condivisa anche dagli addetti 
ai lavori, sempre più orientati «verso in­
terventi che accrescano la competitività 
del sistema universitario nazionale, de­
cl inati principalmente sul concetto di 
qualità» . 
Dall'indagine annuale Censis Servizi-La 
Repubblica emergono alcune uti li indi­
cazioni «su come tradurre in concreti 
strumenti di governo dell'università 
l'aspirazione verso più elevati standard 
qualitativi di sistema ». C'è un diffuso 
consenso (60% degli intervistati) su lla 
ripartizione dei finanziamenti statali 
esclusivamente in base ai risultati de lla 
valutazione, a sottolineare l' «improcra­
stinabile awio operativo dell'Agenzia 
Nazionale di Va lutazione». Una certa di­
sillusione investe la capacità di risolvere i 
problemi di reclutamento, cambiando i 
livelli di governo e responsabilità mentre 
fortemente critica è l'opinione relativa 
alla separazione tra università di ricerca 
e università di didattica. Maggiore at­
tenzione è dedicata alla qualità del l'or­
ganizzazione didattica e l'indagine 
2008 delinea l'orientamento dei presidi 
a «contrastare l'eccessiva eterogeneità 
dei profili formativi», riducendo la proli­
ferazione delle sedi universitarie e con­
sentendo agli atenei la possibi lità di 
attivare finanziamenti autonomi, 
agendo anche sulle tasse un iversitarie­
che attualmente incidono solo per il 
12,1% dei finanziamenti - e liberal iz­
zandone gli importi. 

I livelli di scolarizzazione 
Nel 2007 è continuata la crescita dei livell i 
di scolarizzazione della popolazione ita­
liana con oltre 15 anni di età, che per il 
10,2% del totale risulta in possesso di un 
titolo accademico; tale percentuale rag­
giunge i11 5, 7%, passando dalla popola­
zione nel complesso alla popolazione 



attiva. Sul piano occupazionale sussiste 
un rapporto di proporzionalità diretta tra 
il livello del titolo di studio conseguito e la 
posizione nella professione, come riba­
dito nell'ultimo Rapporto OCSE Education 
at a glance. In Italia permane però 
un'asimmetria tra grado di istruzione e 
posizione nella professione a svantaggio 
del gruppo femminile, maggiormente 
concentrato sui livelli impiegatizi o inter­
medi (43,3% contro iI22,6% dei maschi) 
anche se in possesso di titoli di livello uni­
versitario; tale gruppo è sottorappresen­
tato rispetto ai maschi soprattutto tra 
imprenditori e liberi professionisti, e in mi­
nor misura tra dirigenti e quadri. 
In valori assoluti, nell'a.a. 2006-07 
l'utenza universitaria complessivamente 
iscritta (1 .809.186 unità, 14.700 in meno 
rispetto all'anno precedente) ha subito 
una contrazione dello 0,8% parzial­
mente addebitabile sia al progressivo 
esaurimento di iscrizioni ai corsi di laurea 
afferenti al vecchio ordinamento sia alla 
diminuzione di iscritti ai corsi di laurea 
triennale. Una significativa flessione (-
5%) ha interessato sia i nuovi iscritti che i 
fuori corso. La disaggregazione per ge­
nere sottolinea la prevalenza quantitativa 
di iscritte (56,7%), che svolgono con 
maggiore regolarità gli studi universitari, 
rispetto ai maschi (43,3%). Analoga è la 
sottopopolazione delle laureate (58,0% 
del totale) con un elevato tasso di femmi­
nilizzazione in alcune aree disciplinari : in­
segnamento (91,0%), aree linguistica e 
psicologica (83,0% e 81 ,0%). 
Il confronto internazionale sull'educa­
zione terziaria, evidenziando una quota 
di laureati e diplomati pari al 39,4% della 
popolazione italiana in età corrispon­
dente, pone il nostro paese ai livelli di Ir­
landa (39,1 %) e Regno Unito (39,0%) e 
in prossimità della Svezia (40,6%). All'in­
terno della sottopopolazione prevalgono 
però coloro che hanno completato corsi 
di durata compresa tra i 3 e i 5 anni 
(60,6%) anziché corsi di più lunga durata 
(5-6 anni : 39,4%) Tale tendenza è ana-

loga a quanto riscontrato nella maggio­
ranza dei paesi presi in considerazione, 
fatta eccezione per Repubblica Federale 
di Germania (60,4%), Polonia (74,4%), 
Repubblica Ceca (56,8%), Repubblica 
Siovacca (76,8%) e Spagna (55,2%) dove 
prevalgono i titoli di più lunga durata. 
Diversamente da quanto accade nei 
paesi più evoluti sotto il profilo dell'in­
novazione e della produzione scientifica 
(Svizzera, Repubblica Federale di Ger­
mania, Svezia, Regno Unito e Finlandia), 
il contesto italiano conosce il coinvolgi­
mento ancora troppo marginale di di­
plomati in programmi di ricerca . 
La spesa pubblica per l'istruzione, se­
condo gli ultimi dati disponibili relativi al 
2005, segnalano una contrazione di 
mezzo punto rispetto al quinquennio 
precedente ma è interessante notare 
che la spesa per allievo «si caratterizza 
nel nostro paese per una distribuzione 
delle risorse tra i diversi cicli educativi più 
sbilanciata verso i cicli inferiori rispetto 
agli altri paesi» e proprio nel ciclo terzia­
rio ci penalizza nel confronto internazio­
nale: l'Italia con i suoi 8.026 $ è seguita 
solo da Repubblica Ceca (6.649 $), Gre­
cia (6130 $) e Repubblica Siovacca 
(5 .783 $), mentre gli altri paesi spen­
dono cifre comprese tra i 24.370 $ degli 
USA e i 10.089 $ della Spagna. 

Il PIL dedicato alla ricerca 
Anche nel triennio 2002-05, la quota di 
PIL utilizzato nel sistema della ricerca 
scientifica e tecnologica (1,09%) è rima­
sta al di sotto dei livelli registrati nei prin­
cipali Stati dell'Unione Europea. In 
particolare per quanto concerne i Pro­
getti di rilevante interesse nazionale 
(PRIN), il MlUR ha cofinanziato una per­
centuale di progetti finanziati pari a 
circa un quarto delle proposte presen­
tate (25,2%), nel cui ambito universita­
rio è stata impiegata full-time circa la 
metà degli oltre 82.000 ricercatori ita­
liani in servizio. 
È però incoraggiante che per il secondo 
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anno consecutivo le esportazioni ita­
liane abbiano riguardato anche quella 
parte della bilancia dei pagamenti na­
zionale relativa all'interscambio di cono­
scenza (ad esempio studi tecnici, attività 
di engineering, etc.), ovvero il trasferi­
mento internazionale di tecnologia non 
incorporata in beni fisici. 
Non a caso l'importanza dell'investi­
mento sul capitale umano e la centralità 
del sistema formativo per la competitività 
e la tenuta complessiva del sistema paese 
sono i I/eit motiv del 42° Rapporto Censis, 
che invita educativo a «tenere alto lo 
sguardo sul lungo periodo» e a «provare 
a pensare in maniera più organica a tutte 
le opportunità che l'istruzione, la cultura, 
l'educazione possono creare di fronte a 
processi ed eventi nuovi e incerti». Prima 
tra tutte la necessità di qualificare l'orien­
tamento - al pari dell'apprendimento -
come permanente, in modo tale che i si­
stemi di orientamento già disponibili pos­
sano aiutare tutti ad affrontare la 
«circolarità sempre più frequente di mo­
menti formativi e lavorativi, determinata 
dalla strutturale transitorietà dei sistemi 
economici e sociali». 
Gli obiettivi di Lisbona ci ricordano che 
quella europea dovrebbe diventare en­
tro il 2010 l' «economia basata sulla co­
noscenza più competitiva e dinamica 
del mondo». A prescindere dalla valoriz­
zazione in sede OCSE del ruolo dell'istru­
zione nei confronti dei macro obiettivi 
perseguiti dai paesi ad economia avan­
zata, anche nel recente World Social 
Summit incentrato sul tema delle paure 
planetarie, Gary Becker - premio Nobel 
per l'Economia nel 1992 - ha dimo­
strato la relazione fra istruzione e tecno­
logia dell'informazione e fra istruzione e 
salute, nonché la maggiore capacità di 
affrontare eventi imprevisti e di ridurre i 
rischi collegati a quelli negativi quando 
si è in presenza di un alto livello di istru­
zione. 

Maria Luisa Marino 
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OECO 

Higher Education to 2030 (Vol. 
I): Demography 
Paris 2008 

I 
I volume Higher Education to 2030 
anal izza dal punto di vista quantita­
tivo e qua litativo le tendenze di 

cambiamento che nei prossimi anni po­
tranno interessare l'utenza universitaria, 
il corpo accademico e i laureati nei paesi 
aderenti all'OcsE, focalizzando in parti­
colare i legami esistenti tra sviluppo, 
cambiamenti demografici e politiche 
universitarie, prendendo in considera­
zione non solo le dimensioni del sistema 
dell'istruzione superiore ma anche i mu­
tamenti relativi alla professione dell'inse­
gnamento universitario. 
Nel vo lume viene mostrato come nuove 
politiche sociali a favore degli studenti 
diversamente abi li incideranno su lle 
forme convenzionali di accesso all 'uni­
versità e come la crescita del numero de­
gli immigrati farà emergere nuove 
forme di disuguaglianza : un problema 
che riguarderà l'accesso e la partecipa­
zione ai corsi universitari, la differenzia­
zione dei percorsi formativi e la 
possibilità di emarginazione sociale 
del le persone scola rizzate. 
I futuri scenari ipotizzano che la popola­
zione studentesca (in maggioranza fem­
minile, ma pena lizzata dal mercato del 
lavoro) continuerà a espandersi e sarà più 
variegata di quanto lo sia attualmente, 
comprendendo più studenti stranieri, 
part-time e non più giovani. Anche la 
base socia le continuerà ad allargarsi, ri­
chiedendo l'adozione di misure capaci di 
attenuare le disuguaglianze di opportu­
nità educative tra gruppi socia li . 
La professione docente conoscerà una 
maggiore mobilità internaziona le, sarà 
più diversificata e specializzata e pas­
serà gradua lmente da una concezione 
di comunità professionale autoregolata 

a un modello basato su nuovi principi. 
La crescita del numero dei laureati avrà 
ricadute positive su l piano socia le ed 
economico: si ridurrà il gap numerico in 
valori assoluti dei laureati in area OCSE ri­
spetto a Cina e India, ma le tendenze de­
mografiche non incideranno in modo 
significativo su lle risorse destinate alla 
formazione superiore . 

Ipotesi di futuro 
Lo stud io dell'OcsE sembra ipotizzare il 
futu ro delineando possib ili scenari piut­
tosto che ana lizzando le cifre desunte 
dalle tendenze passate: le proiezioni de­
gli indicatori universitari, pertanto, evi­
denziano i cambiamenti determinati 
dalle risposte politiche, dai fattori demo­
grafici e da altre variab ili come lo svi­
luppo tecnologico, gl i effetti della 
globalizzazione o l'andamento del mer­
cato del lavoro. 
In alcun i paesi, come la Corea e il Giap­
pone, è in atto una contrazione degli 
iscritti: poiché la tendenza sembra desti­
nata a continuare, è prevedibile che sa­
ranno messe in atto misure per una più 
efficace politica a lungo termine che pri­
vi legi l'educazione permanente e l'inter­
nazionalizzazione. 
Gli Stati Uniti, invece, dovranno confron­
tarsi con il cambiamento della composi­
zione demografica dei suoi abitanti 
(meno bianchi a fronte di un aumento 
delle minoranze afro-americane e soprat­
tutto ispaniche) e la necessità di assicu­
rare a tutti l'accesso ai gradi più elevati 
dell'istruzione. 
La crescita dei flussi migratori porrà que­
stion i di equità negli accessi all 'un iver­
sità, di supera mento delle barriere 
linguistiche e cu lturali, di scarsità di fi­
nanziamenti: senza una soluzione a que­
sti problemi sarà sempre più difficile 
l'integrazione dei migranti e dei loro fi­
gli, aggravando viceversa la loro emargi­
nazione socio-economica. 

M. L. M. 

EOGAR M ORIN 

La testa ben fatta. Riforma dell'in­
segnamento e riforma del pensiero 
Raffaello Cortina Editore-Minima, 
Milano 2007, pp. 138, 12 euro 

L 
., università conserva, me-

« morizza, integra, ritua-
lizza un'eredità 

cu lturale di saperi, idee, va lori; la rigenera 
mentre la riesamina, la attua lizza, la tra­
smette; genera saperi, idee, va lori che 
rientreranno nell'eredità. Così essa è con­
servatrice, rigeneratrice, generatrice». 
Edgar Morin, una delle figure più presti­
giose della cu ltura contemporanea, invita 
insegnanti, studenti e cittadini a riflettere 
su ll'attuale stato dei saperi e su lle sfide che 
caratterizzano la nostra epoca: la posta in 
gioco sono i nuovi problemi posti alla con­
vivenza umana da un'interdipendenza pla­
netaria irreversibile tra le economie, le 
politiche, le religioni, le conoscenze di tutte 
le società umane. Per rendere queste sfide 
affrontabi li, una riforma dell'insegnamento 
e dell'educazione è indi- spensabile. Per 
rea lizzarla è neces-saria, secondo l'autore, 
una riforma dell'organizzazione dei saperi, 
ormai disgiunti e frazionati, inadeguati ad 
affrontare problemi che richiedono ap­
procci multidisciplinari. «Questo libro -
scrive Morin nel Prologo - è dedicato al­
l'educazione e all'insegnamento. [ ... ] in 
questo libro farò lo slalom tra i due termini, 
avendo in mente un insegnamento educa­
tivo. La missione di questo insegnamento è 
di trasmettere non del puro sapere, ma una 
cultura che permetta di comprendere la 
nostra condizione e di aiutarci a vivere; essa 
è nello stesso tempo una maniera di pen­
sare in modo aperto e libero. Kleist ha pro­
prio ragione: " II sapere non ci rende 
migliori, né più felici" . Ma l'educazione 
può aiutare a diventare migliori e, se non 
più felici, ci insegna ad accettare la parte 
prosaica e a vivere la parte poetica delle no­
stre vite». È in questa prospettiva che Edgar 
Morin pone alla base della riforma scola-



stica auspicata il pensiero complesso, un 
tipo di pensiero la cui elaborazione lo ha 
reso famoso in tutto il mondo. 
«La riforma di pensiero - scrive Morin - è 
una necessità storica chiave. Oggi siamo 
vittime di due tipi di pensiero chiuso: l'uno, 
il pensiero parcellizzato della tecno-scienza 
burocratizzata che taglia il tessuto com­
plesso del reale in fette di salame; l'altro, il 
pensiero sempre più chiuso, ripiegato 
sull'etnia o sulla nazione e che fraziona in 
puzzle il tessuto della Terra-Patria. Ab­
biamo bisogno dunque di riarmarci intel­
lettualmente, istruendoci per pensare la 
complessità, per affrontare le sfide del­
l'agonia-nascita del nostro essere tra due 
millenni e per tentare di pensare i problemi 
dell'umanità nell'era planetaria. È una ri­
forma vitale per i cittadini del nuovo mil­
lennio che permetterebbe il pieno impiego 
delle loro attitudini mentali e che costitui­
rebbe non certo l'unica condizione, ma 
una condizione sine qua non per uscire 
dalla nostra barbarie». 

Luca Cappelletti 

CARLO FINOCCHIETII (a cura di) 
L'accredi tamento dei corsi uni­
versitari - Ita lia, Francia, Germa­
nia, Inghilterra, Spagna 
Universitas Quaderni n. 22, Ci­
mea, Roma 2008, pp. 220 

L ., accreditamento è oggi uno 
temi chiave dell'istruzione su­
periore in Europa. Questo vo­

lume, curato da Carlo Finocchietti per il 
Cimea (Centro di Informazione sulla Mobi­
lità e le Equivalenze Accademiche), pre­
senta con grande chiarezza i cambiamenti 
intervenuti nelle regole di governo dei si­
stemi nazionali di istruzione superiore di 
Italia, Francia, Germania, Inghilterra e Spa­
gna, e mette a confronto i modelli nazionali 
di accreditamento. Per quanto riguarda in 
particolare l'Italia, la ricerca di pone due 
obiettivi generali: ricostruire il processo che 

ha portato il sistema italiano di istruzione 
superiore ad adottare i principi e la prassi 
della valutazione e dell'accreditamento dei 
corsi di studio, e verificare la compatibilità 
degli strumenti adottati con il processo eu­
ropeo in corso. Inoltre cerca di indagare le 
forme di accreditamento dei corsi speri­
mentate nell'ultimo periodo nei principali 
paesi europei, in particolare quelli che 
hanno un sistema di istruzione compara­
bile con il nostro per dimensione e numero 
di istituzione e studenti. 
L'attualità del tema" accreditamento" de­
riva dal Processo di Bologna. La Dichiara­
zione di Bologna del 1999 ha awiato un 
processo di riforma che si propone di rea­
lizzare entro il 2010 uno Spazio europeo 
dell'istruzione superiore al quale parteci­
pano 45 paesi europei con il sostegno 
delle orga- nizzazioni internazionali. 
In questa ricerca di convergenza tra i vari 
sistemi nazionali spicca la cooperazione 
per migliorare la qualità dei sistemi nazio­
nali e dei corsi offerti dalle varie istitu­
zioni di istruzione superiore . Ben presto, 
però, i ministri dell'Istruzione si resero 
conto delle difficoltà di realizzazione di 
questo progetto, perché la struttura degli 
ordinamenti universitari e delle agenzie 
nazionali per la verifica della qualità 
erano profondamente influenzate dalle 
caratteristiche sociali e culturali di ogni 
paese, e quindi molto eterogenee. 
Nell'incontro di Praga del 2001 fu così ela­
borata la proposta di potenziare il ruolo 
delle agenzie nazionali dedicate alla verifica 
della qualità e di regolare il loro operato 
con una serie si standard codificati a livello 
europeo, sia per il raggiungimento dei livelli 
di qualità che per il riconoscimento dei 
corsi . Nel 2003 a Berlino si indicarono le ca­
ratteristiche e i compiti delle diverse agen­
zie nazionali, mentre nel 2005 a Bergen 
furono presentati gli European Standards 
and Guidelines for Quality Assurance e 
venne proposta la creazione di un registro 
europeo delle agenzie di valutazione della 
qualità . Infine a Londra nel 2007 i ministri 
decisero di non aggiungere ulteriori punti 
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EDITORIA UNIVERSITARIA 
ALLA SAPIENZA 

È nata University PI'ess Mondadori­
Sapienza , la prima esp el'ienza edito­
riale italiana che abbina la tradizione 
scientifica e cllltlll'ale del più gl'ande 
ateneo europeo con l ' autorevolezza di 
un prestigioso editore, 
La proposta si articola in h'e collane : 
- Minerva Manuali , testi di studio 

specificamente r ealizzati pel' i corsi 
universitari che h'attano la materia ; 

- Miuerva Saggi , volwlletti di appro­
fondimento per i cOI'si di studio e 
strwuento di alta divulgazione per 
le librerie; 

- Minervine , agili pamphlet che pro­
pongono il pUlito di vista cli un do­
cente sn un tema di attualità , 

Dal punto di vista grafico le h 'e collane 
sono unificate dall ' icona della Mi­
nel'va , simbolo dell 'Ateneo l'omano , 
mentl'e quattro COlOl'i differenziano le 
al'ee di studio trattate : l'OSSO per l'uma­
nistica , verde per la scientifica, giallo 
per l'econonùca e blu per la gim'idica, 
I pI'ilni titoli pubblicati sono: Fel'l'uc­
cio Marzano , Economia della cre­
scita, Dalla. teoria classica alle 
controversie fra. contemporanei (Mi­
nel'va Manuali) ; Cado Angelici, Mal'io 
Caravale, Laura Moscati, Ugo P elI'O­
nio , Paolo Spada , Negozianti e im­
prenditori, 200 anni dal Code de 
Commerce ; Tullio De Mauro , Illin­
guaggio tra natura e storict; Paolo 
Ma tthiae, Gli a.rchiv i reali di Ebla, La 
scoperta , i testi , il sig nificato (Mi­
uerva Saggi) ; Cado Bernardini , ll cer­
vello del paese , Ch e cosa. è o do vrebbe 
essere l 'u.niversità (l\iinervine), 

l'\tl,L.M, 

operativi alle raccomandazioni, ma di con­
centrarsi sull'attuazione di quelli esistenti, 
già abbastanza articolati e complessi. 
L'università deve essere sempre più intesa 
come spazio di libera circolazione di idee e 
di persone, aperto al mondo, all'innova­
zione e ai giovani. In questo quadro di 
grandi cambiamenti è quanto mai ur­
gente elevare la qualità del nostro sistema 
universitario e restituire ai docenti gli sti-
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moli per migliorare la loro professionalità 

nel segno dell'innovazione e dell'effi­

cienza, e agli studenti le prospettive per 

scegliere con entusiasmo il proprio futuro. 

Ludovica Sabatini 

BENEDETTO COCCIA, CARLO 
FINOCCHIETII (a cura di) 
Fabbriche di titoli 
Universitas Quaderni n. 23, 
Cimea, Roma 2009, pp. 192 

Degree m il/s, bogus diplomas, de­
grees of fraud, non-traditional/non­

conventional universities: i termini 

sono diversi nei vari paesi, ma tutti 

indicano nella sostanza le università 

non accreditate che rilasciano titoli 

accademici senza valore. Si tratta di 

fenomeni dell'istruzione superiore 

dai profili incerti che talvolta sconfi­

nano in "zone franche" e si sottrag­

gono a ogni forma di comparazione 

e di verifica; le fabbriche di titoli sono 

quelle istituzioni indipendenti dai si­

stemi nazionali che, in un brevissimo 

lasso di tempo e dietro pagamento di 

somme rilevanti, rilasciano titoli di 

studio senza che sia stato seguito un 

percorso formativo ufficiale né che 

sia stato sostenuto alcun esame. I 

loro nomi talvolta giocano su delle 

semi-omonimie con istituzioni presti­

giose - come Berkley (dove l'origi­

nale è Berkeley) o Standford (anziché 

Stanford) - per ingannare i distratti o 

gli inesperti. La Pebble Hills University 

invece ha una fantomatica sede in un 

paese in provincia di Imperia dove 

non c'è neanche la scuola media. 

II volume Fabbriche di titoli è nato 

dalla collaborazione tra l'Istituto di 

Studi Politici "S. Pio V" e il Cimea 

(centro italiano della rete comunita­

ria Naric - National Academic Reco­

gnition Information Centres). La 

ricerca che viene qui presentata, 

frutto di un impegno rigoroso, si è 

posta un triplice obiettivo: 

- conoscitivo, ovvero la ricognizione 

delle dimensioni quantitative e 

delle tipologie operative delle uni­

versità non accreditate; 

- comparativo, ovvero il confronto 

tra le modalità di accreditamento 

delle istituzioni di istruzione supe­

riore in atto nei vari paesi; 
- valutativo, ovvero l'individuazione 

di buone pratiche nella valuta­

zione delle credenziali accademi­

che e dei modelli di difesa dai titoli 

di cattiva qualità . 

II problema ha dimensioni internazio­

nali e queste situazioni anomale si ri­

scontrano sia nel modello di istruzione 

dell'Europa continentale, che prevede 

la coesistenza di università costituite 

su iniziativa pubblica con altre private, 

ma riconosciute dallo Stato, che in 

quello di tradizione anglosassone, 

dove le università, libera espressione 

della società civile, vivono in regime di 

autoregolamentazione in un quadro 

normativa flessibile . 

Gli autori della ricerca individuano 

nel mercato della contraffazione dei 

titoli tre tipi di bad practices: 
- l'adulterazione del retroterra for­

mativo del titolo accademico e dei 

connessi processi di dequalifica­

zione dei titoli; 

- l'incerta identità delle istituzioni 

transnazionali e l'elusione dei nor­

mali procedimenti di monitorag­

gio, accreditamento, ispezione e 

sanzione; 

- la contraffazione dei curricula e la 

falsificazione dei titoli. 

Dopo "uno sguardo d'insieme" che 

delinea il quadro generale dell'istru­

zione superiore nella sua dimensione 

internazionale, nei capitoli successivi si 

passa ad analizzare l'accreditamento 

delle università in alcuni paesi (Francia, 

Regno Unito, Stati Uniti, Italia) e la for­

mazione transnazionale nelle forme 

comunemente riconosciute, cui fanno 

seguito un'indagine puntuale e ricca di 

dati sulle fabbriche di titoli e le politiche 

di contrasto al fenomeno. In questo 

campo, è bene sottolinearlo, sono par­

ticolarmente attenti i controlli effet­

tuati dal Ministero dell'Università: 

tuttavia, apprendiamo con qualche 

preoccupazione che, per quanto ri­

guarda il numero delle istituzioni truf­

faldi ne, l'Italia guadagna il terzo posto 

dopo Stati Uniti e Regno Unito, ma 

precede la Svizzera. Nel volume si fa 

giustamente un'analisi della domanda, 

che in definitiva è quella che tiene in 

piedi il sistema. Ma soprattutto si fa il 

punto sul danno sociale del fenomeno 

le cui vittime sono gli studenti, che in­

vestono tempo e denaro in titoli non 

spendibili; le aziende, che selezionano i 

collaboratori in base a titoli senza va­

lore e rischiano di collocare personale 

non qualificato in posizioni chiave; le 

vere università, costrette a una compe­

tizione impropria. 

II volume è scorrevole e la sua sempli­

cità di impostazione lo rende accessi­

bile anche ai non addetti ai lavori. Ci 

sembra particolarmente interessante 

il fatto che un tema così complesso 

non sia affrontato con un approccio 

esclusivamente teorico, bensì con un 

taglio piuttosto pratico. 

Il panorama delle tipologie di istituzioni 

non riconosciute è, ahimé, vasto: da 

quelle false a quelle non accreditate, a 

quelle che riproducono o falsificano ti­

toli originali. Per ognuno di questi casi 

la ricerca individua esempi concreti e 

definisce una checklist per identifi­

carle. Inoltre, poiché il web entra ormai 

dappertutto, c'è perfino un elenco dei 

siti dove è possibile acquistare un titolo 

contraffatto. E se non fosse abba­

stanza, per coloro che hanno una par­

ticolare fretta di "laurearsi" non 

manca il modo di ottenere un titolo 

"autentico" in cinque giorni (!) . 

L. s. 

-



Nell 'ùmnaginario collettivo, frutto spesso 

di un'informazione parziale, il termine 

"universitù" evoca sovente un potere 

accademico ottenuto con procedure 

discutibili, una gamnut di complicate 

offerte didattiche, una laurea da 

conquistare a caro prezzo quale viatico 

per accedere a posizioni professionali di 

prestigio. 

Con minor frequenza si considera il valore 

aggiunto che gli studi universitari 

apportano ai singoli cittadini e all'intera 

societù in tennini di conoscenze, di abilitù, 

di crescita personale. 

Il volume contiene una selezione di articoli 

e saggi plibblicati nella rivista 

"Universitas ", accomunati dal 

riferimento ai valori uni'versali e allo 

spirito accademico su cuifondare 

l'universitù ideale, affinché questa 

recuperi il senso di c011'mnitù che l'ha 

sempre caratterizzata. 

GLI AUTORI 

BALLESTEROS - BERTOLINO - BETTINI - BLASI - BRICALL 
CAMPBELL - CAPASSO - CECCARINI - CIAPPEI 

CORRADINI - DAHRENDORF - DALLA TORRE - FARRI 
FERRAROTTI - FINOCCHIETTI - GIOVANNI PAOLO II 
LLANO - LOBKOWICZ - LORENZELLI - MATVEJEVIC -
MAYOR - MCGETTRICK - MORIN - MOTTINI - NEAVE -

PALLA - PELAEZ - RATZINGER - RAZZANO - REVOJERA 
RUBERTI - SABUZI GIULIANI - SAMEK LODOVICI - SCOTT 
SETTIS - TOSI - URBANI - VITALE - ZAMAGNI - ZICHICHI 

www.edimond.com 
edimond@edimond.com 

teI. 075 8521451 - fax 075 8520907 



L 

- ---

-------

- ---:-- ~-

--
- ..: -..::.-----

SuperFlash. La carta che si crede una banca. 
· 11 canone anlloo~è-di €~,90 

, " 

• Puoi r:t~evere-o dispc:>rre bonifici, e accreditare lo stipendio ~--_____ _ 

-· .. Puoi utHi-Zzarla in Italia e all'estero 

• Pr~ievi gratuitamente prèsso ì nostri 6.500 sportelli automatici '." 

• Acquisti online con la-massima sicurezza 

www.v6gliosuperflash.com" 

Messaggio Pubblicitario co~ "finaliìà promoZT6-;~le" Per le condizioni contrattuali della 
Carta SuperFlash e dei ServiZi via internet consultare i FoglUnformativi di.iRonibili -presso_ " 
lé Filiali e sui siti ipterner delle Banche d~ 1 Gruppo Intesa SanJ1àOlocne'coliocanoia'Carta" -~ 

• - • • l" 
.J 

INTE54" _~ S~OIQ-"·~·"-:·,~ 
Vicini a voi. 

~ BANCO 01 NAPOLI EJ IlANCA f] m CR FI RENZE " 
~ CASSAIJII\ ISPARM IO 

f"t_lVENETO ~ CARISBO 

El CASSA OI I\ISPAIW IO 
m ",FRIU LI VENEZIA GIULI A 

~ CASSA DE I RISPARM I 
:Y) II FORU"E DUlA ROMAGNA 

§J CASSA OI I\ ISPAlWIO 
01 VENEZIA 

§J BANCA m OI CI\EDITOSARDO 

§J CASSA 01 RISPARM IO 
nn · 01 PISTOIA , PESCIA El ç~~r.É El CASSA OI RISPARM IO 

M OI CIVITAVECCHIA 

~ BANCAOEllADRIATICO 

~ BANCAOImENTO I BANK ruRTRlENT 
( BOlZANO (I ll'-"DBQZEN IB 

, 
~: 

i 




